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Già per altri lavori del giovane comprovinciale 
Leonardo Piemonte da Buja — il quale ora studia 
nell 'Università di Padova — non io soltanto, ma ed 
altri di me più dotti e competenti e perciò di più 
diffleile contentatura, concepirono lieta speranza di 
vedere, un giorno, il di lui nome consociato a quello 
degli eletti ingegni che onoreranno la nostra Pro-
vi ncia. Gli studii su Antonio Zanon e su Jacopo Stellini 
palesavano mente acuta, indagatrice, non cedevole al 
fermento delle passioni — mente dotala delle virtù 
necessarie per chi voglia approfondire le nobilissime, 
ardue questioni che si connettono alla vita sociale. 
E questo nuovo lavoro conferma tali speranze : peroc-
ché in tutto il volume si noti, pregio assai raro, 
quella imperturbata obbiettività che caratterizza il 
ricercatore del vero; onde chi legge, per quanto di 
limitata coltura com'io sono, assiste allo svolgersi 
graduale della social convivenza e penetra nelle spe-
culazioni de' legislatori e de' fllosofl che tentarono di 
condurre la società a vita più consona con i principi 
e gli scopi nella ponderosa loro mente prefissati. 

X 
« Lo studio della scienza politica » — così l'A. co-

mincia la sua premessa — «dà luogo ad un doppio 
« ordine di ricerche : da un lato, come si devano 
«costituire i varii poteri dello Stato, quali siano i 
« loro diversi attributi, e quali i mezzi migliori per-
« cliè possa manteneisi la loro reciproca indipendenza; 
« dall' altro, quale scopo e quali limiti si devano a.sse-
«gnare all 'ufficio ed all 'azione dello Stato, e quale 
«campo sia da lasciare alla libertà e spontaneità 
« individuale. » E nota essere quest' ultimo problema 
divenuto uno dei più gravi ed importanti dell' età 
nost ra : pubblicisti e filosofi si rivolgono con atten-
zione e sollecitudine allo studio dei diritti e della 
libertà dell'individuo, all'analisi della natura e degli 
effetti della privata azione spontanea e della pubblica 
ingerenza e direzione nel campo della real tà civile; 
del qual fatto, due specie di circostanze devono re-
putarsi cagione; le une pratiche, le altre dovute ai 
progressi della scienza. «La rivoluzione francese, 
«col porre termine ad un secolare sistema di restri-
«zioni, di privilegi e di vincoli, e co l i ' ap r i re un 
«vasto campo alle libertà individuali, tanto da fare 
«di queste il carattere peculiare del mondo contem-
« poraneo, generò un largo movimento di indagini 
« suir indole, sul valore e sugli effetti dell' opera sua, 
« e quindi della liberta. D'altro canto, alcune scienze 
« costituite nel secolo passato, come 1' economia poli-
«tica e la lilosofia sociale, richiedenti uno studio 
« profondo, minuto ed intrinseco della vita ed a t t i -
« vità civile, ebbero per effetto che gli ingegni si 
« occupas.sero con diligenza e ponderazione maggiore 
«che non si fosse usata per l 'addietro, della essenza 

(I) AnnuQfiiasi di p r o s s i m a p u b b l i c a z i o n e — e noi ci a u e u -
r i a r a o c h e c iò a v v e n g a — la p a r t e s e c o n d a : Lo Stato nell'età 
contemporanea. 

«del principio individuale, e degli influssi e virtù 
«sua nella economia della civiltà...» 

« La ragione e 1' arte di Stato che prima si propo-
« nevano di correggere e inodiflcare con la loro ef-
« Acacia, l 'avviamento naturale delle cose, hanno 
«dovuto ritirarsi, e lasciare il campo alla l ibertà; 
«sotto l ' impero della quale, reputa l ' e t à nostra di 
« poter pervenire meglio e con maggiore maturità ad 
« un risultato di progresso e di bene, al soddisfaci-
« mento delle più utili speranze e dei più salutari 
«bisogni dell 'uomo. La libertà religiosa, la libertà 
«scientifica, la libertà economica con tutte le loro 
«svariate attinenze, hanno sostituito 1'antico regime 
« pieno di censure, di regolamenti e di vincoli. L 'au-
«tonomia individuale si affermò da ogni parte in 
« modo rigoroso, spingendosi sino dove la libertà degli 
«uni non viola la libertà degli altri, e la incolumità 
« pubblica... 

«Gli Statuti, le Carte, i Codici sanciti in questo 
«secolo, sono manifestazione di codesti principii di 
« libertà, maturati e chiariti nella coscienza moderna, 
« e ne tutelano l'applicazione. La Legge è divenuta 
«nel sentire comune, quale deve essere veramente, 
« misura e norma della libertà di ciascuno, e non 
«espressione dell 'arbitrario volere del sovrano. Il 
« rispetto alla personalità umana è diventato più vivo 
«e più sincero, il valore e l 'inviolabilità della co-
« scienza individuale maggiormente apprezzati, col-
«pito da disistima ogni sorta di privilegio, e radi-
«cata profondamente negli animi non accecati da 
« fanatismo, la massima che nessuna ragione di Stato 
« valga ad annullare un precetto di moralità e di 
«giustizia, a giustificare un ordine lesivo del l 'a l t rui 
« diritto ». 

X 
«Ma questi principii, su ' quali è venuta mlagian-

«dosi l 'odierna vita .socievole..., donde e come sono 
« venuti? Sono essi un effimero prodotto di menti 
«traviate , o rappre.sentano una logica e razionale con-
« .seguenza della civiltà ? da quali fatti e dottrine ram-
« pollarono, per quali gradi passarono, prima di aver 
« raggiunta la moderna forma di attuazione? quali fu-
« rono le condizioni ed i caratteri del lungo processo 
«storico, che li maturò nel suo seno, e li venne t ra -
« ducendo nella realtà della vita»?. . . 

Queiste domande ci dicono lo scopo del volume. 
L'Autore cosi lo sintetizza: r i t r a i l e le ragioni ed i 
modi della evoluzione che ebbe a subire nella storia 
r essenza e 1' ufficio dello Stato — e ciò sia nel campo 
pratico che in quello della speculazione; di guisa che 
dal quadro esposto si desuma fedele ed esatto il pro-
cesso intero seguito dallo Stato nelle sue relazioni con 
la individualità. 

X 
Lo Stalo nelV Eliade (pag. 13 a 62) è il primo ca-

pitolo. 
Il Piemonte non prendo in e.same 1' antico mondo 

orientale, dove e quando i popoli indoeuropei get ta-
rono le prime bozze dell 'ordinamento sociale, il quale 
fu allora semplicissimo e consistette nei patriarcati ; 
forma di reggimento in cui si scoprono bensì i primi 
elementi della società civile, ma rudimentalmente e 
come in embrione. E neanche 1' epoca meno remota, 
quando le schiatte vennero a trovarsi in uno stadio 
ulteriore di evoluzione civile ed i loro istituti rag-
giunsero un grado più perfet tojdi esplicamento : i 
popoli delle sedi orientali corruppero in modo siffatto 
gli elementi redati in comune con le altre stirpi con-
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generi, che non sorse in mezzo ad essi un organamento 
politico; nell'Oriente, la potenza della natura este-
riore, le sue forme ampie e grandiose, la sterminata 
immensità dei deserti annicliilarono 1" uomo. 

«Vera e compiuta organizzazione politica noi non 
«troviamo prima che, separatesi le due schiatte elie-
«nica e romana, non ebbero posto loro stabili sedi 
«nelle contrade che furono il teatro della loro vita, 
«nella Grecia e nell 'Italia. Qui esse svolsero ed ela-
«borarono conforme al proprio genio, ed alle condi-
«zioni locali e storiche i fecondi semi della loro na-
« t u r a ; qui sorse la città antica con le sue istituzioni 
« e con le sue leggi; qui fu dato nascimento e forma 
« al regime politico». 

B l 'Autore viene esponendo le varie fasi passate 
nel suo sviluppo dallo Stato Greco — « organismo che 
«comprese nella sua vita tut ta la vita dei cittadini, 
« in cui questi cercarono i motivi e la misura delle 
«loro ispirazioni, l 'oggetto ed il fine della loro esi-
« sten za». 

Egli viene ciò esponendo con paziente e intelligente 
raggruppamento di fatti, di aneddoti, di citazioni delle 
teorie professate dai filosofi greci, e delle opinioni 
affermate dai poeti e dagli storici e dagli oratori del-
l 'Eliade; per modo che la lettura del capitolo non 
solò istruisce, ma più ancora interessa e diletta, 
perchè la storia della vita pubblica in Grecia è pre-
sentata alla nostra mente sotto nuovo e non prima 
intravveduto aspetto: s ' intende, parlo per me e per 
quanti, come me, non si sono addentrati nelle ricer-
che che diedero tema al Piemonte. 11 quale insiste 
sul punto che gli scrittori greci edificavano i loro 
piani sulla misconoscenza della libertà individuale: 
onde, nota comune dei pubblicisti ellenici il riflettere 
nelle loro dottrine lo .spirito della nazione, il non 
soverchiare la idealità tradizionale del loro paese, 
perchè appunto carattere peispicuo della vita poli-
tica greca si fu l'assoibimunto dell'individuo nello 
Stato: « lo Stato pei' sua natura, è prima dell'indi-
« viduo » — diceva Platone ; — « e la r agione è che il 
« tu t to di necessità è prima delle par t i ; tolto via 
« r uomo intero, non ci resta nè piede nè mano fuori 
« del nome ». 

Pili breve è il capitolo secondo: Lo Stato in Roma 
(pag. 63-94) . 

Incomincia con un raffronto fra lo Stato nella 
Grecia e lo Stato in Roma. 

«Nella Grecia, l 'organismo politico rimase identi-
« Acato col sociale, l ' individuo assorto nella comu-
«nanza, i diritti privati assommati nel pubblico. 
«Onde la vita dello Stato comprese sostanzialmente 
« tu t t a quanta la vita e l 'a t t ivi tà dei cittadini, e la 
«sua essenza fu essenza dei varii elementi sociali. 
«Invece in Roma lo Stato acquistò nna personalità 
«a sè, fuori e al di sopra dei cittadini, giunse a 
«costruirsi un nucleo propi'io di attinenze. 

«La famiglia .si affermò come organismo in rela-
« zione bensì, ma non smarrito e confuso nella co-
«munità, e diede luogo ad istituti giuridici propri. 
« Lo Stato e l 'individuo divennero subbietti di un 
«diverso diritto, la cosa di ciascuno fu bene distinta 
« dalla cosa di tut t i , il pubblico dal privato. Cosi nel 
«mondo romano fece la sua prima apparità nella 
«storia r individualismo... Ma questo progresso com-
«piutosi in mozzo alla società romana, non fu cosi 
«profondo da dare alla personalità individuale un 
« valore assoluto, da renderla consapevole della sua 
«autonomia; ma si limitò a sancirla nel puro campo 
«della vita privata, riguardo al dominio sulle cose 
« esterne ». 

X 

Il progresso però non si arresta : e la personalità 
individuale verrà acquistando sempre maggior vigoria 
ed estensione giuridica e sociale. A questo mirano i 
fllosofl della scuola stoica nell'epoca romana; questo 
i giuristi proseguono grado a grado, ma efficacemente ; 
finché viene il Cristianesimo, che «generò la coscienza 
« dell' assoluto valore morale dell' uomo, e della sua 
« originaria libertà » ( Gap. III : Lo Stato nel medio 

evo; da pag. 95 a 128), «.Allorché Cristo pronunciò 
«.date a Cesare quello che è di Cesare, ed a Dio 
«quello che è di Dio, diviso profondamente e per 
«sempre le due podestà spirituale e civile, e fondò 
«inviolabilo e superiore a tutte le tirannie terrene, 
«il regno della coscienza »; onde ben disse lo Schiller, 
« l 'ant ichi tà conobbe ed ebbe il cittadino, ma... solo 
«il mondo cri.stiano ha la piena idea dell' uomo ». 

Non tutte però le massime di libertà e spontaneità 
individuale che scaturiscono dal Cristianesimo le ve 
diamo applicate ed attuate nei reggimenti che 1' età di 
mezzo vide sorgere: ma durante lo svòlgersi confuso 
dei fatti storici, non ostante parziali soste e regressi, in 
mezzo a dispute ed a lotte accanite, spesso contraddi-
torie o senza scopo apparente, il principio della perso-

^nalità umana andò sempre acquistando maggiore e-
stensione ed intensità : « maggiore estensione perchè 
« la libertà civile si venne ampliando ad un numero 
«ognora più grande di individui, finché fu proola-
« mata la uguaglianza di tutti innanzi al dirit to; 
«maggiore intensità, perchè essa libertà venne dila-
«tando il suo contenuto sempre più, ed allargando 
« la sfera dei poteri individuali ». 

« Il passaggio dal medio evo all' età moderna è 
«segnato politicamente dal costituirsi a stretta unità 
«con assoluto reggimento centrale, dei vasti corpi 
«sociali formati dalle nuove nazionalità». — Così 
comincia il capitolo penultimo (Lo Stato assoluto; 
da pag. 129 a 177), nel quale, come nei precedenti, 
r Autore coordina una serie lunga di fatti e riassume 
le dottrine che ebbero voga, non ismettendo in ta le 
sposizione quella obbiettività ch'ebbi fin da principio 
a lodare. Egli rileva tutti i punti di differenziazione 
fra lo Stato assoluto e lo Stato nell'epoca classica, 
nel vario modo onde la vita individuale era consi-
derata — in sè e nelle sue relazioni con la Società 
civile, e dal lato religioso, moi'ale ed economico. Si 
diffonde sul Colbertismo, e ricorda parecchie fra le 
restrizioni e le vessazioni che resero condannabile 
questo sistema empirico. Il Colbertismo aveva dan-
neggiato specialmente la Francia, producendole uno 
scemamente delle .sussistenze calcolato dal Boisguil-
lebert a mille e cinquecento milioni per anno : e fu 
la Francia dove germogliarono «più che altrove po-
« tenti e vigorosi i semi che dovevano rovesciare > 
lo Stato assoluto. La Rivoluzione francese, frutto di 
que' semi, « introdusse nella vita politica e sociale 
« quel principio della libertà individuale che la Ri-
« forma Protestante aveva affermato per rispetto alla 
«cosciènza religio.<!a, lo completò no' suoi aspetti, e 
« lo estese a tutte le classi della Società. La Dichia-
*razione dei diritti dell'uomo fu l ' a t to più memo-
« rabile di quel rivolgimento, e considerata nello 
«spirito intimo che la informò e la diresse, è da r i-
« tenersi come uno degli avvenimenti più significativi 
« dei tempi moderni. Poiché per essa fu scritto nei 
«codici e tradotto nella realtà il concetto che nella 
«società 1' uomo è scopo a sè stesso, ha una base 
«propria , un valore inviolabile non datogli, ma rico-
« noscintogli dai poteri civili ; per essa il diritto so-
« lennemente fu dichiarato una facoltà inerente alla 
«persona umana, di guisa che allo Stato non rimase 
« di proprio ed essenziale che 1' ufficio di guarentire 
« e difendere l'estrinsecazione di quella facoltà in-
«dividuale». Certo, molti e gravi errori e delitti 
durante la Rivoluzione si commisero, in disarmonia 
con le pompose affermazioni dottrinarie: ma il pro-
cesso storico non si arresta, e il principio della per-
sonalità umana va trionfale: sebbene possa ancora 
subire altre soste, o retrocedere per poco, esso ha 
per sè r avvenire. 

X 

L' ultimo capitolo (da pag. 179 a 237): Lo Stato 
nella speculazione moderna, fino alla rivoluzione 
francese, è dedicato allo esame delle teorie profes-
sate dai pubblicisti moderni fino al cadere del secolo 
passato. Nicolò Machiavelli, Francesco Bacane da Ve-
rulamio, Paruta, Gian Vincenzo Gravina, Filangieri, 
Montesquieu, Tommaso Moro, Campanella, Ugo Grozio 
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S O P R A 

PIEDE 01 UNA DANZATRICE 
MORTA NEL NOSOCO.MIO DI PADOVA 

preparato da Mesaedaglia lO 

Roveto pie! cfitanta pietà mi òeìii, 

Sai òiìcito balla tua Sipicta ! 

(ScH Cfttanio al^'dto al Giilo invan cdicboti 

S)i zipcìoi con illa, e il c4icòi ancciaì 

^iovin ìc^ato, invailo avuti 

zittella ^ozma gentil cfi^ ìi ti cncta; 

iSfti, haitai ìolitazio i ^i<Kni ntoU 

S^Ìh cfic Satta ini mcnòo l' ultim eia... 

éPut tcuKiMÌ alla Siila petìona 

hi cAe foiìs, Mcn tata zcjetta ; 

è ^lanbe,, dbòio, e volmtict pczòona. 

& a^itcìatti a òattze ccUitiali 

Xa pievani uòetiia e fmcòctta 

^za ^li amplcìii òc^li annidi itnmoztali. 

AR,oi.sio PICO. 

(1) Il prof . Messedaglia di Padova, celebre per la petrif loa-
zione di animali m o n i . 

A U T O B I O G R A F I A 
D E L X).'- C3-. B . 

(Continuazione e fine, vedi numero 5). 

Ma che avvenne del celebro C o m a n d a n t e ? 
A vista del pericolo, abbandonando la t ruppa , 
senza fa r minimo cenno con cliicliossia, ge t -
tando e ca[>pello e spada in un campo di 
c anape , (luel codardo vergognosamente si 
evase. E tan ta fu la precipi tanza di sua fuga , 
che ipia e là cadendo ed u r t ando ebbe var ie 
lesioni, che poi 1' ini|)Ostore dicliiarò fer i te 
r ipor ta te nella piigna ; come tali fecele c u -
ra re , a t t r i buendo a sua gloria la salvezza 
della t ruppa , che ve ramente malconcia ebbe 
a r i t i ra rs i , quando nemmeno veduto avea la 
faccia del nemico. 

Pa r l ando poi della Gua rd i a Nazionale, fa t t e 
)Ochissime inuti l i fucilate, s tandosi nel vii-
aggio, quando vidde il grosso n u m e r o dei 

nemici, improvvisamente si sciolse, e ge t t ando 
le armi , cercò nelle pacifiche abitazioni la 
sua salvezza ; sicché nemmeno 10 individui 
della medesima fu rono visti colla t r u p p a di 
linea in r i t i r a t a . 

Dopo un ' ora ed ol t re di cont inua fuc i la ta , 
r e s ta rono i Tirolesi padroni di Iligolato. Nove 
fu rono le vi t t ime di questo fat to, cioè 5 F r a n -
cesi e 4 Tirolesi. Molti f u rono i feri t i , spe -
c ia lmente dalla pa r t e dei F rances i , pe rchè 
fecero t r a due fuochi la r i t i ra ta . Sei mil i tar i , 
ed ot to Guardie Nazionali r imasero in potere 
dei br igant i , t r a le quali mi trovai anch ' io . 
Loro p reda fu pu re il mio cavallo. 

1 Tirolesi in n u m e r o di 7 a 800 e rano 
comandat i da cer to S ta iner , Capi tano di 
t r u p p a regolare , uomo avveduto, coraggioso, 
e buon conosci tore della t a t t i ca mi l i t a r e : il 
mio cavallo fu suo. Ma f r a la t r u p p a dei 
b r igan t i vi e rano pu re dei nos t r i delle Co-
m u n i di Forno Avoltri e di Iligolato. 

Dopo che fu rono ben pasciut i , pa r t i rono 
verso le ore 4 pomer id iane i Tirolesi da 
Rigolato, p rendendo la via di Forno Avoltri , 
t enendo seco loro sot to s t re t t i s s ima guard ia 
i prigionieri . 

Passarono colà la not te del 10, e nel la 
m a t t i n a dei 17 pe r la via del Monte Fleons 
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ci condussero a Liigaii, dove eiiti-arono glo-
riosi, fi'a il r imbombo delle fucilate e degli 
evviva, por tando sopra lunga asta J 'uniibi 'me 
dell ' infelice Tenente che lasciò la vita a 
Rigolato, lordo tu t to di sangue , come trofeo 
di vittoria. 

Colà si disciolse la tru[)pa, e noi fun jmo 
tiel domani scortat i da 20 sgher r i a Siliano. 
Pas sammo indi sotto rigida scorta a Brunicco, 
a Bressanone, a J)olzano, e a Meran, ove era 
il g ran deposito dei prigionieri . F r a le mani 
di quei ba rba r i , e f r a gli oi roi i del fatuitismo 
provai gravi angust ie , molti pa t iment i , e 
g randi pericoli. Avendo ten ta to alcuni miei 
camera t i di evadersi un giorno marc iando 
verso Brunicco, io (s(>bbene in ciò non ne 
avessi par te ) fui s i l fa t taniente percosso colla 
bocca di un pesante r igato al lianco, che mi 
credei perduto . 

In quan to al vitto, ove dato veniva ai jiri-
gionieri qualche al imento, ed ove nidia. Ma 
che a l imento? una broda nauseante , che si 
presentava in una mastel le t ta sucida, poco 
diversa da quelle dei porci, e qualche poco 
di pane da munizione. Se non avessi avuto 
qualche d inaro con cui andava r ipiegando, 
io sarei j)erito. Ma e rano talvolta gli sgher r i 
che ci scortavano si bai bai'i da non permet-
te re che si provvedesse un pezzo di j)ane, e 
le femmine tali da negare sulla via un sorsti 
dell ' acqua, che ti aspor tavano, ai povei'i pr i -
gionieri . 

lo solfersi tu t to con rassegnazione fino ad 
un villaggio sotto Ih'unicco, che, se non erro , 
chiamasi S. Giovanni. Colà, dopo una marc ia 
lunghissima, a tu t ta [)ioggia, e senza veruna 
difesa, es tenuat i dalla fame, f u m m o reclusi 
in in)a cai 'cere so t te r ranea , che aveva una 
piccola f inestra verso la s t rada . Accor si colà 
dei ragazzi, p rendevano della sabbia, e ce la 
ge t tavano in faccia, (^uest' a t to inumano e 
crudo tanto mi piuise, che io prortq)pi nel-
l ' impaz ienza , e chiamai pubbl icamente b a r -
baro quel maledet to paese ! 

Ma anche il Tii'olo ha delle buone ed 
oneste persone, f ra cui certo Majer di 
S. Candido meri ta la piii onoi-evole menzione. 
Presenta t is i a lui alcuni dei prigionieri , cioè 
Agai'iiiis Michiele e Mirai Luigi di Ovaro, 
Candot t i P ie t ro di Villa ed io, ed esposto il 
caso loro ed i loro bisogni, si most rò s en -
sibile, e da ta mano ad una boi'sa, scmuni-
nis t rò ad ognuno la somma desidei'ata veiso 
una semplicissima ca r t a di r icevuta. A Mei an 
pu ie io ebbi un piccolo suffragio da mia 
d is t in ta sconosciuta persomi, che si jirese 
interesse d ' i n t e i i'Ogai nii in torno alla mia 
sor te ed alla mia condizione. 

Ma dopo t re o q u a t t r o giorni di p e r m a -
nenza, giunse una for te colonna di tru])pa 
di linea con ordine di convogliare F int iero 
corpo de ' prigiotiieri a Ste iz ing. ] \ i r t i m m o 
d u n q u e in lunnero di 800 e piii pr igionier i 
di varie nazioni, sotto scor ta di t r e grosse 
compagnie di mil i tar i , e supe ra t a una i m -

mensa montagna , d i scendemmo nella valle 
di Sterzing, e f u m m o chiusi nella Rocca 
vicina. 

Colà ci fu presen ta to del brodo e della 
ca rne di cavallo, con poco pane di munizione, 
e Deo gra/ias di ques to r istoro ! Fu là spe-
cia lmente dove tant i pidocchi di nuova razza, 
pe rchè maggiori dei nostr i , ci assalirono, 
che per (]nanto si facesse cont inuo macello, 
liiìi non fu possibile di l iberarci . 

F ra t t an to il Duca di Danzica, l^e Fevre 
saliva con 2i,0(X) uomini il P r ene r , d i re t to 
a quella volta. A tale notizia noi f u m m o 
I rnspor ta t i di nuovo a Brunicco, e passammo 
due giorni in quel castello. Ma la Divisione 
Francesc! avanzava, e noi f u m m o l'icondotti 
a Siliano. 

Corse voce che colà potesse g iugnere la 
Divisione di l iusca dalla i»arte di Lienz. 
Suonò campana a s tormo, e molti sgheri ' i in 
im is tante corsero alle a rmi , u.sarono violenze 
ai prigionieri ; si dovette re t rocedere verso 
Brunicco con t u t t a la t r u p p a di scorta. So-
prag iunse colà il Generale Pul con 5 a 60(X) 
uomini, 800 circa dei quali di cavalleria, 
co r r eda to da ottò cannoni di campagna colle 
relative casse ili munizione. Pei' le condizioni 
de l l ' a rmis t i z io conchiuso sul Danubio, che 
precetlet te circa due mesi il T r a t t a t o di Vienna, 
io trupj)e Aust r iache , le quali t rovavansi nel 
Tirolo, dovtivano r agg iunge re la Grande Ar-
mata , e perciò 1' accemialo Generale a b b a n -
donava il Tirolo, pi 'endendo la via di Lienz, 
e conducendo seco tu t t i i pr igionier i di 
guer ra . 

Fccoci d u n q u e in marc ia con quella t ruppa , 
quasi t u t t a Crovat ta , verso la Carint ia , senza 
conoscere il nos t ro u l ter iore destino. 

A Lienz eravi il (Generale Busca con una 
Ih igata di triqi[)a i taliana di 3 a 4000 uo-
mini. Agli avampost i della trup[)a di Busca 
fece alto la Divisione Tedesca, ma fa t te le 
necessar ie piratiche mil i ta l i , ebbe l ibero il 
l)assaggio, a condizione di fa re la consegna 
dei prigionieri e del l 'ar t igl ie i ia. Ihil r icusava 
l ' i m a e l ' a l t r a ; e qui l ' a rd i t i s s imo Rusca 
fece ba t t e re la (jenerala, ed in un ba t t e r 
d ' occh io t u t t a la sua milizia fu in ordine 
di bat tagl ia . 

Vista la de terminazione delGet ierale Rnsca , 
cons iderando il Generale Tedesco che gli or-
dini r icevuti e r ano di r agg iunge re pat^ilica-
mente fa Grande A r m a t a sul Danubio colla 
sua ti'U|)[ia, e che nessuna menzione facevano 
di [irigionieri e di ai t igl i rr ia , prese la de ter -
minazione di cedere e quelli e ques ta , e 
lotè in tal guisa prosegui re t r a n q u i l l a m e n t e 
a sua marcia . 

Eccoci t lunque a F^ienz in mezzo a l l a t ru j )pa 
i ta l iana, ed ecco Rusca il nostro benemer i to 
l iberatore. Avvenne ciò ai 2 agosto 1809. 

È indescrivibile la sensazione dolcissima 
(li comjìiacenza {)rovata dalla mia an ima al 
pr imo aspet to della t r u p p a I ta l iana. Perde i 
la paro la , sorr ideva, e dagli occhi s p u n t a -
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vano lagrime di tciicrcz/a. Una cotnniozioiic 
slmile non lio jirovata in vita mia! 

A Lienz tutt i gli Ufliciali ed iminogati già 
irigionieri furono t ra t ta t i a lauta mensa. 

ano gli stessi Ufliciali italiani che ci ser -
vivano alla tavola. Venne a vederci pure il 
Comandante di Piazza Colonnello Ari'esi, ed 
a parlarci da angelo consolatore. Ebbi colà 
alloggio secondo il mio grado al Convento 
dei Francescani, e Luigi Mirai passava per 
mio Tenente. 

Passammo a I.ienz due giorni beati ; ma 
r alba del giorno 4 surse torbiila e minac-
ciosa. Una grande massa di briganti bolli-
cava d ' o g n ' i n t o r n o , e meilitava la totale 
disiruzioné de l l ' a rma ta di Uiisca : ma ((uel 
bravo Generale non si lasciò sorprendere. 
Sulla [lunta del giorno tu t ta la t ruppa era 
in arme, ed a vista dell'eccessivo numero dei 
briganti , calcolati per Io meno i'2,000, a rmò 
pure i prigionieri, perchè si t ra t tava delia 
comune salvezza. 

Sorti la tru|)|)a dalla città, seguendo gli 
ordini ricevuti, divisa in ilue cor[)i, il ))iinK) 
comandato da Rusca in persona, il secondo 
dal Generale Zucclii, ed un centinaio di 
Guaidie con poclii Militari guardarono la 
bandiera sulla jìiazza della città, f ra cui ebbi 
larigo anch ' i o nel mio grado di Capitano. 

Rusca, i)rev('uendo 1' attacco, sconcei tù il 
piano dei neniici e li disperse da ogni parte. 
La pugna avrà dura to 4 ore. Tutti i villiiggi 
della vallata ove furono trovati nemici ven-
nero dati alle fiamme, ed io salito sopra 
una terrazza ne viddi ardei'e dodici ad un 
punto. La continua fucilata or jiiii or meno 
intensa, il r imbombo dell 'ar t igl ieria e l ' in-
certezza dell 'esito formavano in me ima 
grave sensazione, ma senza recarmi avvili-
mento. L 'aspet to d 'a l t ronde di tu t ta quella 
vallata a ferro e fuoco era uno spettacolo 
orrendo e sorprendente. 

Verso le ore 11 del matt ino Rusca r ientrò 
in città preceduto dalia banda militare in 
una specie di trionfo ; e poco d0i)0 lo rag-
giunse tu t ta la t ruppa, che era divisa in 
molti corpi, come richiedeva la na tu ra di 
quella gue r ra di t radimento e di sorpresa. 

In quest ' azione vivissima e sanguinosa 
ebbe Rusca 29 mort i ed un centinaio di fe-
riti. S ' i g n o r a la perdita dei briganti , che 
deve essere s tata graiwlissima, e si assicura 
che Rusca non condusse nemmeno un p r i -
gioniero, sicché tutti quelli che caddero nelle 
mani vennero fucilati. 

Tra t t a ta lautamente la t ruppa in (jnella 
giornata, si ebbe alla sera lo s[)ettacolo del 
saccheggio dato ad una casa molto agiata e 
signorile di Lienz in faccia a tu t ta l ' a rmata . 
Entrava una compagnia di 100 soldati circa 
per volta, e questa dojio breve ora si cam-
biava. Tut to quello che si poteva aspor tare 
veniva rajìito, tut to il resto rovinato ed iti-
frantn. In meno di un' ora la casa non era 

che ima spelonca, e non le l imanevano che 
nude e diroccate muriiglie. 

La città fu d ' o rd ine del Generale nella 
notte del ì al .") agosto illuminata, e tu t ta 
la trup[ia, come anche i prigionieri da lui 
liberati si tennero al bivacco. Verso le 10 
ore di sera venne l 'ordine di mettersi taci-
tamente in marcia per la Carintia, e cosi 
par t inuno da ([uella sciocca teri adi fanatismo, 
di orrore e di schiavitii nella quale aveaci 
l ' imprudenza del sig. Ca.sa.sola precipitati. 

Scendendo, ebbi ad abbracciarle in Spital 
certo Domiziano Jlueber, che fu mio condi-
scepolo a Udine e con cui ebbi comune allog-
gio per due anni. Ebbi da lui (jiielle genti-
lezze che a t tendere si [tossono da un vero 
amico. 

Giimti (inalmente a Villacco, fummo prov-
veduti di carre t te , e cosi l'estituiti lino alla 
l 'ontebba. 

Nella matt ina del 15 agosto del l ' anno 1809 
giunsi co' miei com[)agni a Tolrnezzo, e nella 
sei'a stessa a Luint in seno della famiglia, 
deformato, mal nutr ito, e sommamente debi-
litato. La prigionia fu breve, ina pieiia di 
angirstie, d 'angoscie e di pericoli. Fame, 
sete, mar-eie i>enos(N immornlizie, disagi at-
rnosfcr'ici, irrsulti, mirraccie, percosse, priva-
zioni d'ogni genere, di tut to ebbesi a soffrire. 
Ma (|uello che i)iir opprimeva era l ' incertezza 
del mio destino. 

Appi'esi in questa circostanza a conoscere 
la poca mia saggiezza nell 'assrrrnere il carico 
di Capitano della Guardia Naziorrale, perchè 
diametralmerrte opposto alli- padi iche occu-
pazioni del medico: ed appresi altrvsi a 
conoscere (pranti ruali possono derivare da 
mia testa incauta e riscaldata com'e ra (|uella 
di Gasasela! Osservai a ([tiali e ([iranti eccessi 
può giugnere un popolo mosso dallo sjiirito 
infernale del fanatismo, ed a (pianti disastri 
va ciecamente incontro : e conolilti le fatiche 
e le vicende stranissime e pericolose del 
soldato in gue r ra e del prigioniero ; niotivo 
[ler cui dirò sempre avere essi dei dirit t i alla 
pubblica commiserazione ed alla patr ia r ico-
noscenza. 

Ma io sperava di essere venuto a respi rare 
in seno della pat r ia aure di pace, e trovai 
che nella Carnia continuavano le vessazioni 
del brigantaggio. Pr-esi dunque la determi-
nazione" di al lontanarmi, e passai a S. Vin-
centi n e i r Istria 

Trovai colà una spaventevole anai-chia. 
Tut to era disordine e violenza; i fur t i , le 
rapine, gli assassinamenti , i sacclieggi erano 
quotidiani. Le poche t ruppe francesi furono 
nella necessità di r i t i rarsi , e quindi le Auto-
r i tà politiche e civili r imaste .senza sostegno 
si erano evase, e dovevano tenersi in ritir-o 
per non essere sacrincate. Regnava dun()ue 
il diritto del pili forte, e d ' o rd ina r io il piii 
cattivo : e moltissimi <li questi ve n ' erano 
in quella Pi 'ovincia! 

Furono pure colà piìi volte i briganti in casa 
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nost ra a requisire quello d i e loro piaceva; 
rapindo fin l 'u l t imo pezzo di |)ane che ser-
virci dovea di al imento in quella ^'iornata. 

Chiamata dallo s tret to bisofiuo la popola-
zione di S. Vincenti si scosse, ed istituì delle 
pat tugl ie a salvezza delle proprie sostanze. 
Tut te le persone a t te alle a rmi dovevano 
pres tars i a questo salutare servizio. Com-
parvero sei male intenzionati ima not le |)er 
derubare , e furono respinti a fucilate. Nella 
sera seguente, cioè al l.» novembre 1809, 
verso le ore t re pomei'idiane si p resentarono 
auilaci manigoldi a rmat i di schioppo, [listole, 
coltelli e paloscio nel luogo, ed en t ra t i a l -
l 'os ter ia , cominciarono ad inveire contro la 
Guardia e contro la popolazione con insolenti 
espressioni e gravi minaccie, accompagnate 
da vari colpi di fucile. 

Il ff. di Commissario di Polizia Dott. Fio-
rencis (che vivea per a l t ro da (pialclie tem|>o, 
per le s t rane vicende {)olitiche, lungi dal-
l 'esercizio di sue mans ion i ) vidde la necessità 
di unire la Guardia, e di procedere a l l ' a r r e s to 
dei per tu rba tor i de l l ' o rd ine sociale e della 
pubblica quiete. Fu egli stesso in casa nost ra 
a d imos t ra re l 'u rgenza di tal passo per i m -
pedire maggiori mal i ; olfri a rme e munizioni, 
ed ordinò ad un dato seguo di campana di 
trovarsi t u t t a la Guard ia di S. Vincenti al 
fiiinto ris[)ettivamente designato per circon-
dare, sorprendere , ed a r r e s t a r e i malfat tori , 
lo feci di tu t to per esimermi da fale pre-
s taz ione; ma egli lo impose a me, a ' miei 
fratell i , a tu t te le persone! piii (jualilicate 
del luogo, e lin anche al clero, e cosi en-
t r a m m o tu t t i in fazione. 

Poco dopo fu (lato il segno dell' unione, 
ed ai facinorosi fu dato l 'assal to . Alcuni 
della Guardia per negligeiizii o t imore si 
die(h;ro alla fuga, ma i piìi risoluti si misero 
a (lifesa, lo mi trovai in mezzo alla contrada 
di S. Cater ina in faccia di due dei |)iii for-
midabili, i ((iiali collo stile in una mano e 
col fucile ne l l ' a l t r a si facevano largo. Si 
chiamarono a rendersi ])iii volte inuti lmente. 
F ina lmente uno di questi, vedutosi alle s t re t te , 
e messo il coltello t r a ' denti , dà mano al 
fucile pei' fa r fuoco sopra la Guardia. Jo gli 
era di f r o n t e ; cosa dovevo f a r e ? lo Io p re -
venni con una jìalla al |)etto, ed egli cadde. 
A vista di ciò, si resero quant i fecero res i -
stenza, e fu rono imprigionati . Fu per tal 
modo l iberato il paese da alcuni I j i igant i 
che ne meditavano il saccheggio. 

Ma nel t imore che altr i scellerati venissero 
a vendicare la sorte dei ca t tura t i , inqilorò 
quel Podestà ed ot tenne un piccolo branco 
di militari f rancesi che valsero a i)roteggere 
le persone, ma non a ristabilire la calma, 
che fu poi r icondotta alla conclusione della 
pace, stabil i ta col t ra t ta to di Vienna, col 
sacrifìcio di un numero ben grande, e neces-
sario, di molti degl ' individui traviati . 

Ho racconta to con minutezza e veri tà il 
caso avvenutomi a S. Vincenti e per essere 

fedele alla storia di mia vita, e per pu rga rmi 
dalla taccia odiosa che da taluno per ciò mi 
fu (luta. Aggiungerò che la mia coscienza è 
scevra |»er (luel conto d' ogni r imorso, e 
protesto che t rovandomi cento volte di nuovo 
in simili casi, replicherei cento colpi senza 
r iguardo. 

A prova della veri tà del fat to esposto mi 
piacque nul lameno di p rocu ra rmi una dichia-
razione formale relativa dal Podestà , dal-
l' Fconoino, e (ia a l t re (jualilicate persone di 
S. Vinct^nti, vistata dal Commissario Distret-
tuale di Diguano, por tan te la data del 16 
apri le 1823, dichiarazione che conserverò 
sempre a giiistilicazioue della mia condot ta . 

Mi r increbbe però di essere s tato nella 
necessità di colpire, qualuiKiue si fosse, quel-
l ' individuo. E ad accrescere il mio sconcerto 
si C(>mbinava mia molestissima llussione di 
denti, occasionata forse dal tar lo di un mascel-
lare. Chiamai il Chi rurgo a fa rmene l ' e s t r a -
zione : prese abbaglio, e me ne levò uno 
sano. Tirai dal fodero un gran Per Dio !— 
ma tosto rimesso in calma, — Levatemi, dissi, 
anche 1' al tro, — e a mano t r e m a n t e mi fu 
levato. 

Ilitoriiato in decembre 1800 a casa, chiesi 
tosto la mia dimissione di Caiiitano. Non si 
volle accordarla . Mi vennero d'elle Ordinanze : 
protestai di non volerle ricevere, addussi 
motivi di salute e di [irotessione, e venni 
lilialmente esonerato da un (jarico dal ( |ualc 
tanti danni, tant i dispiaceri, tanti pat iment i , 
e tant i pericoli mi e rano derivati . 

Dalle corse vicende io ben conobbi quanto 
fosse necessaria la vita privata al mio ben 
essere, ed al trani[UÌIIo esercizio della mia 
professione. Ileso dunque a lit)ertà, mi dedicai 
con nuovo fervore allo studio medico-ch i rur -
gico, a quello delle belle lettere, della storia, 
e della filosofìa, ed ebbi maggior soddisfa-
zione e miglior compenso. Ristabilii e con-
solidai d ' a l t r o n d e la mia salute. 

Nel l ' anno 1810 passando a cavallo il tor-
rente Degano in istato di piena, corsi grave 
pericolo di essere asjtortato con tu t to il 
cavallo. Eguale pericolo corsi un anno dopo 
sulla Pesar ina . 

Tale fu la mia car r ie ra sin l ' a n n o 1812. 
Vissi a me stesso ; e siccome il padre mio 
coltivava idee dalle mie diverse, cosi n e m -
meno ebbi par te ne l l ' amminis t raz ione ordi-
nar ia (Iella famiglia. Era però egli sussidiato 
in ciò da Valentino mio fratello, che mai 
seppe conoscere i vantaggi del l 'avvedutezza, 
della [U'iidenza, de l l ' a t t iv i tà e del l 'economia 
pel sostegno e benessere d' una famiglia. 

Al l;3 del mese di decembre de l l ' anno 1812 
spirò mio padre emi[ilettico, dopo soli t r e 
giorni di malat t ia , in età d ' ann i 72. Questo 
colpo repent ino, e veramente grave fu da 
me a l t amente sentito. Fu egli uomo dabbene, 
onesto, onorato, ma di |)Ochi lumi e di pochi 
talf'iili. 

Dietro le is tanze della vedova madre e dei 



PAGINE FRIULANE 
iti 

fratelli, io ini accinsi allora all 'aniniinisti 'a-
zione della famiglia, nella quale jii ima, come 
tlissi, nessuna ingerenza erami pi'esa, e trovai 
delle assmizioni e degl ' impegni ben rillessi-
bili a carico della medesima. 

Le oper-azioni d i e |)er legge e per ragione 
seguii- dovevano la morte del padre furono 
dis[)endiose e diflicili, ma poco a pioco fui'ono 
te rmina te ; ognuno ilei coeredi conoljbe la 
sua quota ereditaria, e la famiglia divisa in 
sette parti fu lacerata e ([uasi annicliilata. 

Mio paiire lasciò un legato a favore de' 
miei fratelli Valentino e Matteo, in mio con-
fronto. Questo atto mi dolse, non |)er V iin-
porlanza della cosa, ma per la predilezione 
ver.so i medesimi esternata. 

Disgustato (la ciò, e piii dalla condotta vaga 
ed indiscreta dei fratelli e delle sorelle, mi 
determinai nel l ' anno 1814 di sejiararmi da 
tutti, e di vivere a me stesso; ma da rispet-
tabili persone fui dissuaso. Continuai dumiue, 
ma di mal animo, a sostenere il [)eso del-
l' amministrazione, perchè conosceva di farlo 
a carico dell' interesse mio particolare ; ma 
quando sepjii che alcuno dei fratelli e delle 
sorelle mi tacciarono di peculato a loro carico, 
allora chiesi la mia separazione, e fui ine-
sorabile : avvenne ciò nell 'anno 1817. Awsse 
a Dio piaciuto che io fatto avessi questo 
passo alla morte del piidre; mi avrei risiiar-
miato molte dispiacenze e molte perdite. 

Ma la divisioiKi avcaini espulso dalla casa 
paterna, ed eccomi alla necessità di erigermi 
un abituro. Diedi a ci(i mano in autunno 1817, 
e mi eressi una piccola casa al l 'es tremità 
meridionale del villaggio, ove prima al)ita-
vano le pecore ed i cavalli. Procurai di con-
ciliare ordine e discreta comodità, ma per 
r angustia del luogo non sono ben r iusci to; 
ho però guadagnato molto per la posizione. 

Mi sono, e |)iìi volte, jientito di non avermi 
eret ta la casa di pianta. Avrei cosi potuto 
darle al tra forma e altre dimensioni, e ren-
derla quale desiderava. Ma le mie circostanze 
d' allora non permettevano di cimentarmi a 
grande im|)resa; feci quanto potei, e sono 
contento. 

Eccomi nell 'anno 1818 nella mia casa nuova 
con un domestico ed una domestica al mio 
soldo. Mi trovo in una solitudine che con-
viene a' miei sludii ed alla mia tranijiiillità. 
Il dispendio sostenuto nell 'anno della maggior 
miseria che a memoria di uomini stata vi 
fosse, ed a cui non erami preparato, mi 
riuscì incomodo ; ma ove mi accordi il cielo 
qualche anno di salute, spero di rimettermi 
in equilibrio. 

Al 2J di maggio 1818 ebbi un generoso 
invito dal Municipio di Auronzo di recarmi 
colà per 1' esercizio di mia pi'ofessione. Ma 
pregiante più la mia libertà che l ' interesse, 
non fui persuaso di assumere quella Condotta. 

Nell 'anno 1810 fui minacciato dal tifo disen-
terico, contagioso, iiilluente e micidiabile in 
sommo grado. Mi conobbi per tempo aifetto, 

e mediante il pronto uso dei convenienti 
medicinali fui salvo. 

Veì'.so (piest' ejioca corsi altro gravissimo 
[lericolo di allògarmi nella Pesarina in grossa 
piena. Fui asportato lungo tratto, ma a merito 
di (pialche pratica al nuoto, e del mio co-
raggio potei salvarmi. Confesso però di (!ssere 
stato veramente im[)rudente nel l 'abbando-
narmi al passaggio dei torrenti , e special" 
ment(! in istato di piena. 

Nel 1822-1823 eitbi a lottare contro la insi-
diosa cattiveria di un uomo nato meschino, 
cui la sorte capricciosa, o a meglio dire il 
monopolio portò all 'Amministrazione di que-
sto paese. Egli è quel Casasola che nel l 'anno 
1800 con tanta boria scrivevami da Ovaro, 
che con tanta im|)rudenza trasse la Guardia 
Nazionale a Rigolato, che spiegò si l)arbaro 
carat tere contro k; femminelle ed i fanciulli 
di Uunchia, e tanta criminosa viltà in faccia 
del nemico a Rigolato ! 

(Questo uomo, dotato non saprei se piii di 
spirito e di talento, o di siqierbia, di adu-
lazione e di malignità, seppe, mentre io erami 
|irigioniero, in Tirolo, ed il povero tenente 
di linea sotterra, diiiingere alla Superiorità 
in modo lo scontro di Rigolato da farlo cre-
dere una luminosa vittoria, (juando fu per 
noi una totale sconlitta. Dichiarò di avere 
avuto parte nella pugna, di aver riportato 
alcune ferite di baionetta (che io non ne 
viddi veruna) at tr ibuindo alla sua avvedu-
tezza, al suo coraggio, ed alla sua fermezza 
tutto il merito della vittoria. Illuso il Governo 
da sillàtta chimera, compen.sò largamente 
((uello sfacciato del brillante servizio rendiito 
allo Stalo coir assegno di 8(XK) franchi in 
tanti napoleoni d 'oro, e con una decorazione 
consistente in una medaglia d ' a rgen to con 
iscrizione onor(^vole al medesimo. 

l l i toniato dalla |)rigionia tirolese, ed anche 
dall' Istria, venni infoi niato di tutto ciò, e 
fui sorpreso dalla jtericolosa audacia di Casa-
sola, e dalla credulità del Governo! E fui 
doiijiiamente sorpreso nel vedere premiato 
f ra tanti demeriti Casasola, e me fra perdite 
assai maggiori, e fra tutt i i patimenti solferti, 
abbandonato, mentre cumulativo era il Ri-
corso per la rifusione dei sofferti danni ! Dissi 
])erciò qiialclie co.sa, ed esponendo la verità, 
andava a svelare le imposture di Casa.sola. 
Egli lo seppe, e finn da (jucl momento mi 
divenne nemico. Cominciò ad attaccarmi sulla 
mia capacità, a seminare dif.'idenze sul mio 
carat tere , a procacciarmi delle inimicizie. 
Quando venne Cancelliere Censuario in Gorto, 
sua prima cura fu (luella di guadagnarsi con 
vili adulazioni il favore dei Grandi, ed a s tu-
diare scaltramente il carat tere delle persone. 
Fat te le conoscenze nece.s.sarie, ])rofittò d'ogni 
opportunità [)er movere (lubl)iezze sulla mia 
lealtà e sulla mia condotta, cui fece molti 
carichi, e d'ogni sorte. Fu egli che mi pro-
clamò per le bettole da omicidiario, da t ruf-
fone, e che so io. Quale impressione abbia 
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fa t to ciò sii ir animo dei Distret tual i io noi 
so : ma so benissimo che d0[)0 due o t i e anni 
di sua pe rn i anen /a t r a noi, l 'ai monia fu tolta, 
le amichevoli relazioni languirono, cominciò 
il dominio del snismo, e cambiò to ta lmente 
faccia il nostro paese ! 

Non basta . I?]ra tanto conti'o di me accanito, 
che fece sorj^ere tei ze persone a f a rmi delle 
quere le di tarlila, abusando anche di car te 
e document i d' Ufticio. Nacquero procedure , 
e fui giustificato. Ma g iura to avea di perse-
gu i t a rmi , e non perdeva occasione di farlo. 
Mi dipinse con al tr i coloi i alla 11. Delegazione, 
tacciandomi di uomo torbido, insubordinato , 
jiericoloso ; ma in ul t ima analisi avrà potuto 
ben.s) far nascere con insidio.sa versuzia dei 
sns|K'tti, ma g iammai potè g iungere a p r o -
vare in me azione impoli t ica o del i t tuosa. 

Io dovei scuotermi. Feci delle r imos t ranze 
contro la di lui condot ta , e dimostra i a t u t t a 
evidenza di fatto, che sotto apparenza di 
zelo per l ' intei 'esse pubblico, sfogava l ' impe to 
di passione p r i v a t a ; e pene t ra ta (i i iahnente 
di ciò, fu dalla Super ior i tà t ras loca to a Fe l t re . 
10 fui per tal modo salvato dalla vicinanza 
di un g iura to nemico, ed il Dis t re t to da un 
uomo che, se avesse avuto l iber tà o potenza, 
avrebbe spiegato tu t t i i ca ra t t e r i del t i ranno. 

l ' a re iiici'edibile come il (Toverno Austr iaco 
abbia potuto annove ra r e nella sfera d e g l ' i m -
}iiegati (juel Uasa.sola, che con tan to fana-
tismo se gli ci'a d ich iara to nemico. Questo 
fat to prova o l ' i ne t t i t ud ine della Polizia, o 
la generos i tà «lei Governo. Ma io lo r i tengo 
piuttosto per un so rp renden te miracolo del 
prezioso metallo, e non m' inganno ! 

Corsero a ( iueire | )oca delh; sa t i re a carico 
del Sig. (Jasasola. lo venni accusa to au tore , 
ma non si ebbero prove, i.e avea però ([iiel 
s ignore ben mei'itate ! 

Al 26 decentbre de l l ' anno 1821 mio f ra te l lo 
Matteo cessò di vivere a S. Vincenti nel l ' Is tr ia , 
lasciando una meschina fanci idla in età di 
t re anni circa. Ster i le a l t ronde fu s empre 
11 mat r imonio de l l ' a l t r o f ra te l lo Valentino. 
Le sorelle sono tu t t e accasate con prole. 
Rimane quindi la casa patei na quasi deser ta . 
In tale s tato di cose, e la madre , e var ie 
a l t re autorevoli persone mi ecci tavano a t ro-
vare una compagna ]ier d a i e successione alla 
famigl ia , ma io non sajìeva de te rmi t ia rmi . 
Ondeggiai qua lche anno, ma lil ialmente co-
nobbi il biso gno vero di p r e n d e r e tale par -
tito, ed io lo presi . 

Al 13 di apri le dell' anno 1cS2r) sposai 
M. Maddalena figlia del Sig. Nicolò di l ' r a t o 
di Chial ina de l l ' e t à di anni 32, od io ne 
avea 48 compiuti . Non potea t rovare giovine 
più onesta, uè jiiìi ada t t a alla famiglia. F ra 
schiet ta e gentile, [lulita senza fasto, avveduta , 
economa, gioviale. Fssa mi amava con tene-
rezza, ed io la corris[)ondevo di tu t to cuore. 

Al 25 genna io 1820 nacque Eugenia Santa , 
dopo nove mesi e 12 giorni di mat r imonio , e 
fu levata al sacro fonte dal Sig. G. Bat ta Casali. 

Agli u l t imi di s e t t embre 1827, sulla notizia 
di grave mala t t i a di Valent ino mio fratel lo, 
lar t i i da casa indisposto per recarmi ne l -

Is t r ia a visitarlo. Pe rvenu to a Udine, fui 
colpito da s to rd imento grave di capo, con 
ver t igine minacciosa. Dovei r i cor re re ai soc-
corsi dell' a r te ; fui salassato e purga to , e 
dopo t r e giorni fui in g rado di con t inua le il 
mio viaggio. Arr ivato abbas tanza fel icemente 
nel l ' Is t r ia , lo trovai migliorato, e fui contento. 

Doppio scopo ebbe il mio viaggio, il p r imo 
di visitare mio fi'atello, il secondo di s tabi -
lilip colà più acconcio e regolato s is tema di 
ammin i s t r az ione . P roge t t a i a mio f ra te l lo 
un ' af f i t tanza dei beni d ' I s t r i a , ed avea t ro-
vata onesta persona che l ' a ssumeva . Propo.si 
che egli e la consor te venissero meco in 
Carnia, ove sarebbero sempre alla mia con-
dizione. Dissi f inalmente che ove la consorte 
r i f iutasse di venire in Carnia, si r imanesse 
jiui-e nei r Istria, ed in ques to caso che l ' a f -
l i t tuale avesse a sommin i s t r a r e di .settimana 
in se t t i tnana quan to fosse s tato necessario 
al vitto e vestito che ver rebbe de terminato . 

Il povero mio f ra te l lo nè seppe acce t ta re 
nò r i i iutare . Mia cognata , che pene t rò le mie 
intenzioni , si scagliò contro di me come im 
serpente , car icandomi di villanie. Io ebbi una 
mode iaz ione a (piel momen to su | )e i iore alla 
mia n a t u r a ; m a era esa l ta ta dal vino, come 
è fa ta lmente di g iornal iero suo costinne, e 
quindi non mer i t ava r isposta . 

Presi ad e saminare colà lo s ta to della 
canqiagna , e la trovai de te r io ra t a ; t rovai 
d iminui te le socide, e pressoché d is t ru t t i i 
capitali. La casa e r a un po' migl iorata , ma 
nel resto io e r a mal soddisfa t to . 

Verso gli ul t imi di novembre par t i i da colà, 
ed indussi il f ra te l lo a venir meco, onde nella 
purezza de l l ' a r i a nat iva e f r a le dolcezze di 
domest ica pace r is tabi l i re la sua salute , e 
l ' o t t enn i . Essendo in Carn ia , lo r ichiamai più 
volte ad ado t t a r e il mio progetto. Promise , 
ritoi ' i iato che fosse nell ' Istr ia, di m a n d a r l o 
ad elfetto ; ma alle parole non corrispo.se il 
fetto, e quindi gli alfari colà amla rono s e m -
pre peggio. 

Mio f ra te l lo è nomo di tes ta ; non è i n -
t emperan t e , non ha vizii, è capace di da re 
ad a l t r i un buon consiglio, ma per se stesso 
e per i suoi in teress i è zero. Egli po t rebbe 
dire con inolta ver i tà : — video meliora, pro-
bnqìie ; tlcleriora acquor ! — Io nul lameno l ' h o 
sempre ama to pe rchè ha nn ' an ima onesta 
e un cuore ben fat to. Il maggiore d ' o g n i 
suo vizio è quello di essere t roppo buono ! 
Ma to rn iamo a noi. 

Al 9 di genna io d e l l ' a n n o 1829 pa r to r ì 
la mia conso l l e nn bambino , a cui fu imposto 
il nome di Giulio Cesare Valent ino, e lo 
t enne al sacro fonte il Sig. F rancesco Micoli 
Toscano di Mione. Io e ra beato. Una c o m -
pagna adorabi le , due bambin i di paradiso , 
la pace in famiglia , il d iscreto a n d a m e n t o 
de ' miei affari , la mediocr i tà di f o r t u n a ; 
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tut to jìareva cho collimasse alla mia ter rena 
felicita. Ma, oh Dio! la mia beatifiidiiie lìi 
di l)i-eve durata . Iiifei-iiiò ai primi di }j;iugiin 
1829 la mia lida Maddalena, e dopo "29 gioi iii 
di malatt ia, ai l'i luglio da febbre nervosa 
gravissima e ribelle ad ogni soccorso del-
l' a r te mi fu rapita. 

Quale sia stata Toppressione del mio cuore 
a quel funesto caso, lo lascio imaginare alle 
anime sensibili, d i e sanno mettersi nella dolce 
posizione che formava per me in sulla t e r ra 
tm parad i so! Il miu 'dolore sai'à indelebile, 
ed io piangerò tanta [K'rdita tutti i giorni 
di mia vita ! 

Nel l ' anno 1830 feci dei lavori notabili a 
miglioramento della motitagna Valinis ed a 
pi'osperazione del bosco resinoso. Feci dini-
que molte e rapide salite per dirigere e 
•sorvegliare il lavoro : mi procacciai jter tal 
modo ini 'epat i t ide che fu vinta bensì, ma 
giammai reso quel viscere alla normale sua 
primitiva condizione. 

Gi-ave lotta ebi)i a sostenere ncH'anno 1831 
contro il Sig.'' Carlo Stefani U." Commissai'io 
Dist?'ettnale di Uigolato in oggetto di Comu-
nale Amministrazione. Nel prospetto preven-
tivo addizionale 182!) apparivano a credito 
liquido della frazione di Mione, ed a carico 
delle altre frazioni austr iache L. r>,708.,'{7 
pili altre illiquide e 

contenziose » » 5,03.3.48 

totale, austr iache L, lt),74i.8r. 
quando in fatti la frazione di Mione esser 
doveva in rillessibile debito, per tanti meno 
pagati, verso le altre frazioni della Comuni', j 

lo feci in proposito delle energiche l imo- j 
stranze. Rincrebbero al H." impiegato sud- : 
detto, ed accom|iagnandole, mi dipinse alla 
U." Delegazione con odiosi colori. Illusa la 
Magistratura Provinciale, fecemi sentire jier 
l ' o rgano del Commissaiio le sue censure. 
Conoscendole infondate, mi ost inai , e mi 
produssi con documentato reclamo all' l '>-
celso Presidio Governativo, e mi fu resa 
giustizia. 

Venne d 'o rd ine governativo nn Contabile 
(Angelo Ginpponi> in Comune, e liquidati 
in ba.se di fatto i conti il 'ogni frazione, si 
trovò non solo insussistente l ' in t ie ro credito 
a t t r ibui to a Mione di L. 10,741.85, ma si co-
nobbero a debito di Mione, ed a credito delle 
a l t re frazioni L. 3,0(M) e non so quanti cen-
tinaia ; sicché in comjilesso vi era ne l l ' am-
ministrazione una dilferenza niente meno che 
di austr iache L. 14,0(K). Tal(^ r isultato fu il 
mio trionfo, e meritò al Sig."" Comrnissaiio 
Stefani nna chiamata a Venezia, che fn il 
preludio della sua caduta. 

Ai 20 luglio 1832 ebbi a perderò mia 
madre nella grave età di 80 anni compinti. 
Quantunque decrepita, per le buone di lei 
quali tà , non ho potuto a meno di accorn-
jagnarla alla tomba colle mie lagrime. Santa 

" upieri mia madre era forni ta di memoria 

e di jienetrazione ; ebbe un 'educazione lode-
vole, e [larlava con aggiustatezza; attiva, eco-
noma, laboriosa, vigile, sostenne onorevol-
mente le parti di una buona madre di famiglia. 
Ebbe del l 'ascendente s n i r a n i m o del marito. 
Peccò forse in bigottismo : sparisce però que-
sto difetto in faccia alle varie belle quali tà 
di cui era fornita. 

Nel l ' anno 1833 ebbi a provare un t radi-
mento. Certo Giuseppe fn Carlo Vicentini 
di Palma-nuova, (limolante in Udine, for -
nitore di snp|)lenti al militare, [)rima già 
da me conosciuto, persona che sembrava 
pincchè iliscretamente agiata, ment re la sua 
ca.sa offriva tut te le apparenze del lusso, e 
simulava di tenere in altissimo pregio i p r in-
cipii d' onestà e d 'onore , venne da me, ed 
e s [ ) 0 n e n d 0 di avere intavolata una lucrosa 
speculazione, per verificare la quale occorre-
vagli molto dinaro, |iregomini di sussidiarlo 
con mille tiorini d 'Angusta . Risposi di non 
essei'ne in grado per mancatr/a di cassa. 
Soggiunse che il bisogno era <iel momento, 
che si poteva sup dire con nna cambiale, 
che lui stesso l 'avre ibe prima della scadenza 
pagata, e m'avrebbe resa la cambiale est inta; 
rhe per tal modo a me non avrebbe costato 
CIKÌ un semplice giro di |)enna. Tre volte 
mi riliutai, e ti'e volte mi replicò il ga lan-
tuomo le stesse protesK*, assicurandomi e 
giurando siill 'onor suo che mai avri'bbe sof-
ferto che io avessi il piii minimo dis|)iaceie 
|)er (jnesto conto. In nna parola tanto disse 
e tanto fece che mi sedusse. Rilasciai due 
cambiali, una di ìHÌHr, l 'altra di c'uK/ìicreìito 
lire austr iache sotto al giorno IO giugno 1833, 
pagabili ai 30 set tembre succe.ssivo al domi-
cilio del Sig."" Francesco l ' ia ida in Udine. 
Erasi il Visentini assunto di estinguerle a 
tut to agosto, ma non le estinse nemmeno 
a tutto .settembre, ed io dovei pagarle. Corsi 
a Udine, rijiiegai con c a r t e ; ma dopo gravi 
dispiaceuze, ilisturbi e spese, la massima 
parte di quella sonmia anderà pur troppo 
alla mia buona fede saci'ilicata ! 

In febbraio 1835 venni colpito da reutna 
di petto violentissimo, che mi tenne in ritii'o 
circa due mesi, ed in riserva lino a luglio. 
Presi alcuni medicinali, molte pozioni conve-
nienti, ed usai cauti-ssima dieta ; ma era ca-
])arbio oltremodo, e durai fatica a l iberarmi. 

(1) .4 (piesto p l in to le m e m o r i e h i o g r a f l f h e del v e n e r a m t o 
D.r l . i ip ier i re<tHno ili t r o iKo , a l m e n o i i e l l ' e s e m p l a r e da cui 
. s ' è ilesiinl» (iiiesia pi i l ihl icazioi ie . 

A p«(!. 73 b é lielU) p l i ' e l le d e i l a v a a 91I a n n i : o r a d o b h i a m 
corre t iKerci I . ' «Ui i i ia d a t a a ru i erii R inn lo e di inqiie il I f f f l : 
il C a n o n i r o D.r A n d r e » s o m m a , l ' h r r o r o di l ' ia i io sua p a l n a . 
buon a m i c o del Li ipier i , f r a le ru i c a r t e s ' è s c o p e r t o 11 tes to 
«lesso, A m o r t o il 4 g e n n a i o 1»4U; q u i n d i é d ' u o i m co l l oca r e 
f r . i q u e s t e due i late la co inp i l az iune del m e d e s i m o , a l m e n o fln 
Al punt i) a cui a r r i v a . 

Il D.r Glo. Ba t t i s t a l .up ie r i é m o r t o quas i c e n t e n a r i » a I u in t 
li) c a sa p r o p r i a li 19 m a r z o 1S73. 

Oiulio, il suo un ico figlio, l ' a v e » p r e c e d u t o , r i m a n e n d o sul 
c a m p o in u n a so r t i t a o p e r a l a nel la p r i m a v e r a 1849 d.il p r e s i d i o 
di M a l p l i e r a , di cui f a ceva p a r t e . 

I n a l t r o «fiuiio, «({lio del de f i l ino D.r An ton io Mat i r in i e 
del la v i v e n t e s i g n o r a E u g e u m s a n i a l . up ie r i ( u n i c a s u p e r s t i t e 
di 6U>1 l a m i g i i a i , e f r a t . ' l l o ilei l i . r A r t u r o , nel le c a m p a t i n e de l 
lS6ti accii i t . is i a s e g u i t a r e r e s e m p n . del suo zio. s<>cci.ml>«va 
il 19 a g o s t o nel lo S p e d a l e Mi l i t a r e di Udioe con l ' a s s i s a d i 
TOluii ta r i l i . 
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Versi dell'Ab. D . " Sabbadlal Giuiato abbiam le leggi 
Serbar illese ognora, 
E lo giuriamo ancora 

Sopra il Decreto Vescovile, che tulle le Funzioni Saranno illese ognor. 
debbano terminare a mezzogiorno. Pur sacri i nostri dritti 

Non c l a m a n s , sed a m a n s in A u r e n e i Per cento e cento lustri 
(Coi i r i l io (li T i -ever i ) A Patriarchi illustri, 

CANZONE 
A Cardinali ancor. 

E la superba fronte 
— yi eanfi, o non si canti Or piegheremo umile 

Questo non è afl'ar mio, A un cenno Vescovi le? 
Ma a mezzoili vogl' io Questa saria viltà. 
Finita ogni fiinzion. No.. . contro noi si scagli 

Rispetto il vostro Coro, Armato il d e l - la terra, 
Esso è del eulto onore; * Faremo orrenda guerra 
Ma a me star deve ii cuore Ma il Coi'o regnerà. — 
La piil)blica istruzion. Così il purpureo stuolo (1) 

Ve' che il divin Vangelo Gridò con tal frastuono. 
Si spieghi la mattina. Che il tempestoso suono 
I'/ poscia la dottrina Parea d ' i ra to mar. 
Tutti i festivi di. SI scossero a quel gi'ido 

Ne" dogmi della fede L 'ombre di Florio e Trento, (9) 
Vo' che il mio popol tutto E dentro al monumento 
Sia un poco meglio istrutto Le udiano a m u r m u r a r ; 
Di quel che fu sin qui. E fuor dell' arca alzossi 

Fu l ' ignoranza sempre Quella di Florio insigne, 
Madre dell' inipietade, E in voci tai benigne 
E della scorsa etade Il dotto labro aprì : 
Lo provano gli error. — Ben vi rammenta, o tigli. 

Erano a mille allora Che io dell' impero vostro 
I cori d' ogni sesso, Gettai le basi e l 'os tro 
E molto più d' adesso Per me vestiste un dì. 
Si sa lmeggiava allor. Questo recinto istesso (3) 

Eppur che valse tanfo Per me si crebbe adorno. 

Il general salmeggio ? E il vostro nome intorno 

Potea servir di peggio Chiaro per me suonò. 

L'oppressa umanità? Ma di Popon lo scettro (4) 

Conosca 1' uomo i sacri Strappar voi vi lasciaste, (5) 

Doveri a cui soggiace Ed il regal spoglia.ste 

E allor nel mondo pace, Manto che Ei vi donò. 

Ordine si vedi'à. — Così per voi 1' antica 
COS'I il pastor supremo Meti'opoli cadea 

Scuotendo il pastorale E questa il suo perdea 
Al Corpo Cattedrale Sede più vago onor. 
In grave tuon parlò. Ed or per vane cure 

E dalle Giulie balze Tant' ira e tanto affanno ? 
All 'Oceàn tonante Ahi 1 del sofferto danno 
Quel detto in un is tante Qual danno fia peggior? 
Si sparse e r imbombò. Dunque cedete ; è stolto 

I Porporati allora Di chi cadde 1' orgoglio ; 
S' unirò in assemblea E chi perduto ha il soglio, 
Ove ciascun dovea Nulla può perder più. — 
Esporre il suo parer . Si disse la grand' Ombra 

Ma che ? Tutti a una voce Al Cattedral Consesso; 

Risposero gridando : Che d' onta e duolo oppresso 

— Si oppone un tal comando Muto si ritirò. 
All' uso ed al dover . 

Sempre il costume forza Kote dell'Altare (faorohi U prima). 
Ebbe fra noi di legge, 

Kote dell'Altare (faorohi U prima). 

Qui nulla si corregge, (1) Se t te Canonic i di U d i n e . 
(2) Due p r e c l a r i Canonic i , el le i i i u s t r a r o n o con l a s a n t i t à 

Nulla si cangia qui. e dot t r inK i p r i m o r d i de i la M e t r o p o l i t a n a d ' U d i n e . 

Dal mille in poi le cose (3> Alla m u n i n c e i i z a del F lo r io deves i l ' i n g r a n d i m e n t o del le 
a t t u a l i Sac r i s t i » del Duomo. 

Cosi mal sempre andare, (4) Popone f a m o s o P a t r i a r c a d ' A q u i l e j a (1019-44), c h e a r r i c -
Ed or non c' è riparo 
Devono andar cosi. 

c h ì que l l a Chiesa di mo l t i b e n i e t i to l i . Ed or non c' è riparo 
Devono andar cosi. 

(5) AlludesI a l l a q u a s i s p o n t a n e a r i n u n z i a del t i t o lo d i JUe-
Ed or non c' è riparo 
Devono andar cosi. trupolitano f a t t a da q u a l c h e a n n o da l m o d e r n o Capi to lo . 
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S ISTORI IS DI PALLADIO 

Al è un (lett di cliei di une volte, — beàd 
cheli cfi'al ha viid il ben di scrivi robis che 
rnerètin lettis, oppur di fànl int di chès che 
merèt in scrittis ; cui po' che a lis sa scrivi c 
po' al sa fàlis, l ' è il pini beàd di dugh 

La famee Palladie di Udiii, che veve il 
so palazz sulla Rive del Zardin, e' po' glo-
riassi di vént VLid un che lis ha i'at is, e 
almanco un par che lis haii scrittis ; cumò 
ur manche nome cheli che al sépi scrìvilis, 
e po' anghe falis. 

Adunche il Palladio che- lis ha fatt is al 
veve non.... f h ò nio' ! cumò al mi è làd fin-
di memorie.... Un inomeutin.... lu hai sulla 
ponte de lenghe.... iiisinnis, cumò l ' è du t t 
inutil. Bas te ; chest, podi impuar te : tant par 
intindisi, lu clamarin Palladio : za per Pa l -
ladio r è cogno.ssiid in dut t cuant il Friìil. 

Palladio une sere, zirand par Udin, al in-
contre un naulizzin ; j ' domande se par sorte 
te l ' indoman al fo.ss in l ibertat, e j ' lasco 
capì che al va ciriiid un tir a doi par vèlu 
pront te l ' indoman, a l l 'ore di matut in , eh 'a l 
scuen f'à une scoi'.se des bandis di Pordenòn. 

il naulizzin, e' noi vi'd a l t r i ; te l ' indotiiàn, 
propri su l l 'ore di matut in, al è puntuàl culla 
carrozze a tir a doi devànt il palazz sulla 
Rive del Zai'din : se non che, al phatte li in 
spiette un altr i so com )àgn eh' al è rivàd 
devant di lui anghe chel cui birozzòn a tir 
a doi. 

— Ce fastu culi, tu, po', a chestis oris ? 
— E tu, ce sestu vigniid a f a ? 
— A jevà il cont, che hai di condiisilu a 

Pordenòn. 
— Ma se mi ha ordinàd a mi che lu condiisi ! 
— E a mi, cui me 1' ha ditte ?... San beàd 

Beltram ? 
Intant che contràst in f ra di lor, ecco si 

viod a sbophà fin- per Praclùs un' al tre 
carrozze, une seconde che ven indenant cà 
par Rorg d' Tsule, une tierze che di pass e' 
t raviarse il Zardin, e dutt is a tir a doi, — 
e une par une e' végiiin anphe chès a im-
postasi a t tor di lor, e disin dugh di vè viid 
órdin di mena il sior a Pordenòn. Scomèn-
zin f r a di lor a disputale : — Te l 'hael 
ditt a ti, prime, oppur a mi ? — E intant e 
continuili a riva carrozzis e naulizzinz ! — 
La sere pr ime il puar Palladio, land sore 
pinsir, forsi pai viazz eh' al progettave, po' 
no lu veve fa t t savè a dugh i vetturitis di 
Udin ? Cumò al .sarà il biell a liberàssi di 

d ì 6<>nti qiiibus diitum an t facere sr.ribendn, an t scr ihere 
l e g e n d a : beati.ss mi qiiibus utruiiique. 

Seneca. 
(?) 11 medico Enrico Palladio degli Olivi, che visse t r a il 

1580 e il 1689, ci lasciò due s to r ie : — de oppugnatione gradi-
scane, - e Rerum ForojuHe.nsiwn. — Gian l-'i-ance-sco suo 
nipote, che mori nel 1669 abate-pievano di Latisaiia, ronti i iuò 
la seconda col t i tolo: UUtoria della Provincia del Friuli. 

lo r : ma lor iiitaiit e' fasiii uii davui del 
diàiil abbass te strade, — e lui disore, dut t 
pacilìch, l ' è dfiiir... a spolverassi la jiiriiche. 
Stilli' alla liii di sintiju a urla, a blestemà, 
a clamàlii fiìr, al si | )resente sul pujùl ciin 
t' une muse di pofardie e ur domande : 

— Ce marcià t fasèso là jìi '? ce sesso vignùz 
a f à ? da me ce pretindiso, che mi vuèlis fù r ? 

— Sior cont, — al scomenze un, — no mi 
liaC'l ordinàd a mi che lu vegni a gliolli ? 
— E in sis, ili vott, in cuindis, in vingh di 
lor j ' saltili parsore : — E no ai ifhe a mi ? 
— E no aiiflie a mi ? 

— Savòso ce che iis hai di di ? che se 
no mi paràis a cuarz, iò no iis piiess con-
tenta diifh. Ma, par che nissun sei vei par 
mài, farin cuss i : attènz ! iò us but t i jii la 
valise, e cheli ch ' a i rive a cha|)àle, larài cun 
lui a Pordenòn. 

Lu viodin a sparì un moment, e dojio a 
torna fùr culla valise, — e' si fa.sin sott d u f h 
in t' un gropp, cui brazz par à ja r , a sjiiettale : 
se in vece di une valis, ur ve.ss biittàd un 
piign di mei, non saress rivàd un gran par 
t ierre. Figuràisi po' une valis, e une valis 
di che' t igniide! — Sei ditte f ra no, l ' e r e 
un tarnpin di vaghe biell e bon !... Pensàit 
vo' altris, e ce sbriidiàde di essenze di rosis 
che bau ghapàde ciiand-che ur è rivàd ad-
due.ss e al si è sprezzai! cheli valisott ! E 
jerin vignùz ducuaiifli in borezz e vistùz di 
iieste : — son toi nàz vie sciiintiàz, ma però 
iliigh lippiz e immaiitecàz in diitte gale. 

Il palazz (li Palladio l ' h a la s t rade par 
devant, e par daùr l ' è l ' o r t des miiiniis ; 
un ort, anzi un zardin ben t ignùd, ben la-
voràd, e pleii di ogni sorte di grazie di Dio, 
sin propri sott i sièi balcons ; anzi al è li 
che lis muinis bau une [)lazze di salate di 
che' rizzotte che fas la biele vòe. Pa r int che 
])al pilli e' viv di majjri, e che fàs simpri 
jienitinze t ' nn an tornad, quand-che jè une 
vilie di uèli, che' salatine e jè une mane : par 
chest lis muiiiiis se la risòrvin par lor d u -
cuante, che non varessin auguràde a nissìin 
nanghe tante di intosseàsi. E a n f h e sior Pa l -
ladio, cun dutte la golatte ch ' a i podeve solfri, 
avin(l simpri sott i sièi voi la tentaziòn di 
chè salate, al sciignive dì àmen, e r ispet tà 
la massime di : — gìiardare ma non toccare 
— tant lis muiniis che la lor salate. 

Un biell di si spand la vòs pai chiasai di 
fù r des miiris, che Palladio al va in cerche 
di grìs, e che jai paje un t r a j e r da l ' i in a 
cui che in puar te . Cheste jè propri une cuc-
cagne pai pùars contadìns che son propri 
in bollette : onde, appene lade fù r la notizie, 
si viòdin sdrìimis di fruzz e di f ru t t i s tor-
ziiànd par dugh i pràz e cun t ' u n fross in 
man a saborrà dulà che viòdin une buse di gri. 

La sere istesse, il jialazz di Palladio ì' è 
fbapàd ili assalt da u n ' a r m a d e di frutazz, 
culla lor brave muniziòn di grìs che spiett in 
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(li convertì in taiifli tr:ijai'iiis. Palladio al va 
a spiettàjii t 'iin camaròn di soro, — di cliei 
che liaii i balcòiis sn T ort, dcs miiiinis, — 
al onlone che jai condusin dngli lassìi, un 
pòs alla volte. Al scomenze cui visàjn che 
ui l'iiitind di pajà i grìs un t r a j a r da I ' I IM, 

pili- che séin gris ; tua se SOM gnessis, Ini 
noi sa ce fa di lor, e nè che lis vnl, ne che 
lis paje : e po' si inett a taidiri dongie un 
balcòn par passa ches besteìitis a rassegne. 

Veii sott il prin oseladòr di grìs, che j 
strughe fù r ducuante la so' mercanzìe sul 
taulìri ; e Palladio in dut t sussiego al sco-
menze a esaminà : 

— Intant cheste jè une griosse, che no nei 
par nuje — e vie la griesse fur pai balcòn 
te'- piazze de' salate ! — A n f h e cheste je 
une griesse — e vie daùr di ciió altre ! — 
E cheste jè une griesse.... — Insìnnis, al live 
in somp che un sol grì, eh' al è un gi ì, no 
r è stàd bon an(;liemò di ghatàlu. 

Cheli prin o.selador si r i t ire mortilicàd, 
immusicàd, tant plui che i siei coinpagns j 
van a ridi-gi sulla muse. Al ven indenànt un 
secònd : anyhe cheli a 1' iia nome griessis : 
ven sott il tierz, ven sott il cuart , — naiiflie 
di discorri, anchie lor è han dnttis tautis 
griessis! Onde, di dut te che canae, — e an 
sarà stàz poc manco d 'un centenàr , nangho 
che foss une malediziòn, dal prin sin all ' iiltin, 
e' no han nome griessis, e griessis, e griessis. 

Puàr Palladio, l ' è disfortunàd ! al è rivàd 
a stracchis appene siili' iiltiu a fhatà i i r un 
gri par om, a t re o cuat tr i di lor, e anche 
ur a j ' ha pajàz li sulla bruche : il restant , 
dut te robe scarte, iniitil alTatt, almanco par 
lui, che al leve in trazze nome dei masphos. 
Dutte la for tune e jè stade i^es miiiniis, che 
han viid griessis a sviiazz per t igninr sborfade 
la salate, e lis han vudis a u f h e a bon tir, 
senze pajàlis nè a triijerz nè a bagat t ins ; 
e po' au?he senze nissiin scriipui nè di rompi 
la claiisiire nè di comin-ometti il covent, s tant 
che jerin griessis an^he chès dal lor ceto, 
— griessis e neris come lor !... 

Une matine, diittis lis feminis, che jentrin 
a puar tà il latt in cittàt, son iuvidàdis li di 
Palladio, eh' al è daiir a la un speriment : — 
se va ben, al vara in ghav d ' i m p i a n t a une 
lattarie, — par cui ur pajaress il latt cualchi 
da-dìs in plui dell' ordenari . Tra t tand-s i di 
vantazzà sul presi, e' no si son fattis preà : 
i lor sóliz avventors in tant che spiettin, che 
s ' ind iàul in , che blestèmin tau t che uè l in ,— 
dopo dutt , par une volte in tautis, nè eh al 
cole il mond, nè che jè la rnuàrt di nissnii. 

Chàtin Palladio in tei cortil, dut t indaf-
faràd, e simpri in moto a dà ordins e dispo-
siziòn's e' servitiit. Là in miezz de cort jè 
preparade une gran brente |>ar ricevi il l a t t ; 
plui in ca, viars el porton, e' jè ime taule 
cui tappèt, e un caregòn dougie ; par parsore 
vie r e un registro, pennis e calamàr. 

In tant che i prepara t i s e si lìnissin, li 
sott il puart i , lis féiniiiis del latt e' si sco-
mènzin a ing rumà; an d ' è cui seglott, an d ' è 
culla stagnade, in part an d 'han dòs e il buinz. 
Cualcliidiin de servitùt, avvicinand-si al paron, 
j ' cisìche t ' un' orele : 

— Sior cont, ce mai haèl di fà di dut t 
cheli l a t t ? — 

E Ini ur r ispuind, incrosànd lis cèis : 
— Ce che hai <li fa'? Tornàjal a me mari , che 

ha simpri ce butàmi in voi che mi ha nudrid 
cui. so latt. — E al va a impostassi daijr de' 
tàuie, s t rai iacànd-si sul caregùn, in ande di 
fJaoli in note il latt. Lui, di man in man che 
j ' al consègnin, biàd semplizott di buine fede 
e senze malizie, nè che ur al pese nè che 
In misure: l ' in t ind di s ta a cheli che j ' disiti : 
se lu inibrojaràn, disind' di plui dal just, che 
j pènsin lor a t'indi cont a Dio. 

Cussi e scomenze la sfìlade des féminis : 
tei passa indevant de' tàule une par une, 
j ' han di dì ce tant lat t che han, — ben 
intindìid tes selis, e nò te' pance nè tai pus-
sùz. — 11 lor non e cognòn, e dòutri che 
son : ur varess forsi domandàd anghe i agns 
che han, ma al devi vè capìd che lis mettevo 
in procint di dì baiisiis — tan^h agii di manco, 
tant is bozzis di latt di plui : e JÌO' al sarà 
inciiart che a togliàur cheli cantìn, al varess 
tiz'iàd un gesjiàr maladett . C-iis.si, une daiir 
l 'a l t re , linid l 'esani, vàdin a s t ruchà lis selis, 
e i chalilirs in tei brentòii, e [)o' si mettili 
in spalliere a s|)iotà il pajainent. 

Natura lmentr i , cheste funziòu varà duràd 
un par di oris pai so manco : e lis paronis 
di ghase, e i callettìrs in tant che spiettin il 
latt par fà di coleziòn, che varàn un biell 
spie t tà! Fini<le une, si tache solt chè al tre : 
la storie di vè di pajàlis ; e li 1' è stàd il 
bnsi l is! o che lui al véi fallàd tal registra, 
o che lis féminis vébin crodiid anphemò di 
podè cresci i bocai di latt consegnàd, cheli 
ca l ' è cert che f ra il lor dì. e la note di 
Palladio non d ' è une pueste che vadi d ' a c -
cordo, nan fhe par accident. 

— Intant, dìmi, tu, cui che tu s^s. 
— lò soi la tal dei tai. 
— Tu mi has dàd in note siett bocai di latt. 
— J' hai ditt e h ' a n vevi dis-e-siett ; c h ' a i 

nardi ben, 1 ' a rà falàd tei scrivi. 
— Po' ce cródistii ? nè che soi ghocc uè 

indurmidid. Fa làd? nanghe par ombre. Baste, 
spiete im moment, lascimi disbratà chest 'a l-
tre. E tu, cui sestu ? 

— Jò soi la lie di me' agne Filipe. 
— Ce tant latt hastu p i i a r t àd? 
— Tre boccis laifè, e cinch bocai. 
— Tu voras di, forsi, sis boccai e miezz ? 
— Sior no po, dabon ; propri t re boccis 

e cinch ìioccai. 
— Scuse, ma jò no rivi a intinditi. 
— Che al mi perdoni, an uèlino t a n t i s ? 

isal t an t tru.ss di no cap ì? Lis t re boccis 
e son de' nes t re armente , e i cinch boccai 
mei mandin a vendi miei cusins. 
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— lò invece ghati notaci culi nome tre boccia. 
— Pai lóv ! (levèntial m a t t ? c h ' a i viodi 

ben, sàjal, ce d i ' al ha .soritt. 
— Se tu US, jò ti lasci lèi be' sole !... 
Une di chés che spietin la lor volte, e che 

s tan a scolta cnn tantis di orelis, e' dìs a une 
so vicine : — Ca vin di viodile biele, cumò ! 
— E l ' a l t r e i l'ispuind : — Gran fat t che al 
uèli ve reson nome lui, in t imp che non 
d ' h a notàde une di j u s t e ? — E une tierze 
e ui' consee : — Prime eh' al vadi pini in-
denànt , ca bisugne che si fasin intindi, e 
dutis d 'accordo, fevallaj a f'uart e.... — In 
cheli an saite sore m a r f h à t un ' al t re , cun 
muse dure e bare t te fracade, par un niiid 
di di, e je lis sune senze riguarz : 

— Jò stimi la so cuscienze, sior con t ! E' 
nus disvie dai nestris aventAr's sóliz, e' nus 
fas t ro t ta infui culi, nus fas spiettà chei 
cuat t r i solz la milie dal diaul, e po' cumò 
al varess anchie il bori stomi di inibrojà la 
puàre int ? Eh pr ime di ^jhastrànus, al viòd 
che sin un tropp : 1' ha di discórrile cun no' 
altris. 

— Fossiso anphe il dopli, — rispuiml Pal-
ladio, drezzànd-si in |iìs, — a mi no mi fasès 
paure. E po', savèso ce che us hai da di ? 
Voaltris ili me no si fidàis, e jò tant manco 
di voaltris. Là l ' è anyhemò ilutt il vuestr i 
latt, che nissim no 1' ha tochàt, tornàisel 
a f h a p à sii, puartàisel vie, che a mi m ' im-
puàr te manco di nujo. 

E disiiid chest, al volte vie, al ghape lis 
syhalis, e su disore a gioldi il final del spe-
tàcul, lassànd duttis cliès feminis cun tant 
di nàs ; e l ' è stàd propri un spetàcul, di 
chei che no si presèiitin ad ogni di. Sul prin, 
e' son corrudis dutt is a t tòr de brente, rome 
di paure che ur spliampi il l a t t ! — Lis plui 
jroiitis, lis plui avedìidis, a bon cont, e' 
lan jemplàd seglozz e stagiiàdis, senze abbadà 

t an t par suttil s ' a n gholèvin pur pur di 
masse ; ur bastave di sei siguris di fliólint 
di plui, ma no di manco. E cemiid fa al tr i -
menti '? fidassi de note di Palladio, no si 
fidàvin : e po' cemiid, ghólisi il t imp di stàlu 
a mis i i rà? adunche, yhape tu e ghape jò ; 
se pes ìiltimis non vanzave, che pensàssin 
lor a rangiàssi. 

— Qhale che' mos t re ! — e' berle une di 
chès ultimis, — non d' ha pnar tàd mai tant 
che pisce la giate ; e cumò si degne di f h a p à 
sii piene la sele ! — Un ' a l t r e la sint, e par 
riso vi il cas, j giave a che la sele di man e 
je la s t ruf l ie pai cortil. Cheli esempli al fàs 
scuòle ; in pos momènz t ra ches che zà si 
inviàvin cui seglozz plens, e ch^s altris che 
si presìirnin di restà .senze nuje, nass une 
gare, une pestadizze par strughàssi il latt 
vie pe' cort ! E son làz in vore i pugns 
e lis grif'fis, po' anglie lis selis e i biiinz ; 
— in lìn dei fazz a plui di une e di dos 
ur spizzulave il sang a mes.sett del latt , ch 'a i 
e r e a svuazz par du t t il cortil, di miid che 
non d' è rivàd a salvament mai la mitàt . 

E ce crótliso vo' altrisV che i nestr is deputàz 
a Home no faressin l ' i s tess plui di une vol te? 
Ma almanco lor, o fidassi o no fidà.ssi, un 
fregili di note le han simpri sott man, — 
fossili pur une note sincere anghemò piAs 
di che di Palladio ! 

G. G. 

A VENZO 7 G I U G N 0 1 5 6 7 
« D i — 

Tra Gemona e Venzone arsero in antico 
liti ost inate e accanite, che talvolta dalle 
parole e dai piati jiassarono alle percosse, 
alle ferite, alle depredazioni, agi' incendi, 
alle uccisioni. Cagione pr ima in ordine di 
temj)o fu, a quanto pare, quel merca to che 
Venzone volea tenere con flagrante viola-
zione, dicevano que' di Gemona, dei diritti 
loro at t r ibui t i dai privilegi imperiali (1184) 
e patriarcali (1280); di egual na tu ra fu l ' a l t ra 
causa di lite, il Niderlcch ; imposizione che 
gravitava sulle merci t ransi tant i , a tut to 
vantaggio dei due jtaesi che se ne d isputa-
vano il privilegio. Si aggiungeva poi un terzo 
motivo: la dipendenza sp i r i tua le ; Venzone 
faceva |)arte della l 'arrocchia di Gemona, 
il suo sacerdote era un delegato del Pievano 
di ((uesla. La loro Chiesa, già dal 1308 rie-
dilicata da M. Giovanni Griglio con quella 
rude maestà che ancor conserva intat ta , non 
avea bat t is tero ; il suono delle campane, il 
canto delle Messe, il seppellimento dei morti , 
tu t to era regolato secondo il bene )lacito ilei 
Pievano di Gemona. E benché ne 1391 Bo-
nifacio IX, smembrando Venzone da Gemona, 
ne avesse ere t ta la Chiesa in Parrocchiale, 
r obbligo di riconoscimento dell' antica Ma-
trice imposto dalla Molla Pontificia, consi-
stente in processioni e censi, avea lasciato 
nei Venzonesi uno strascico della passata 
animosità. Inline l 'u l t ima cagione di lite fu-
rono i confini <lel rispettivo terr i tor io pei 
jascoli e bo.schi di Ledis : e questa lite fu 
a pili ostinata e la più lunga, che anzi non 

fu mai ben definita e credo non lo .sia neppur 

Pure di tempo in tempo, per intromissione 
di persone di buona volontà, avvenivano 
t ra ' due paesi t regue e anche paci, salvo 
magari a r iprendere dopo le ostilità con 
maggior lena : cose del resto che succedono 
e succederanno ovunque, in grande e in 
piccolo, e ora e sempre et in secula secu-
Inrum. 

Nel 1507 accadde una delle r icordate paci-
ficazioni, della quale per essere s tata piii 
solenne ci fu lasciata memoria. E per questo, 
e per esservi succeduto un periodo di anni 
tranquill i co.si che quasi segna il termine 
almeno delle liti rumorose e tumul tuose . 
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rncfita che se ne rinrreschi il ricordo con 
la pubblicazione della pai'ticolareffgiata l'ela-
zione, la qnale ò come segue (i) : 

Memoria dell' amorevole dimostrazione 
tra Gemona el Venzone, 1501. 

« Come la concoi'dia et unione OD' i nostr i 
dilettissimi di Gemona è regis trata ne i vivi 
mor i nostri, cosi vogliamo lasciarla i-egistrata 
nella memoria degli annali aciò che i liglioli 
mossi dal nostro esempio, i posteri svegliati 
da così fa t ta memoria liabbiano ad esser di 
detta santa jiace non men d ie db pati imonij 
nostri beredi et successori. 

La Gioventù de l l 'una , et l ' a l t ra Terra di 
Venzone et di Gemona nelle feste di Car-
novale diede lieto principio a (piesta felice 
unione, la quale poi fu accresciuta da Vecclii, 
ampliata da Graduati , conlirinata dalla pu-
blica Autori tà lincbè giunse al colmo di 
perfet to amore ; et [ler fa rne alli Signori di 
Gemona alcuna dimostrazione fu ordinato 
per comun deci-eto d ie fusse donato loro il 
nostro Vessillo, non potendosi dare uè piii 
caro segno, nò più raro [legno del publico 
Amore d i e la publica Insegna. In questa 
Insegna da un canto si vede inestata insieme 
Gernona, e Venzone col motto Una slahiml ; 
dall' al tro canto una Oliva simbolo di pace 
ed un Cinepro (come fu appresso i Savij 
Egizi j) signilicativo d ' inviolabi le amicitia. 
Queste hanno il motto: l'erennes, per notabii 
•segno di perpetuo amore, et pace. Nacque 
l 'honora ta occasione di donare questa inse-
gna nella felice visita del Clariss." Sig. Fi-
lippo Ibagad ino digniss." Luogotenente della 
Patr ia del Friuli , et benignissimo Protetto!' 
nostro. Cosi nell' avventurato giorno di 17 
Giugno 1507 essendo capitano delia Ter ra 
nostra per il sereniss." Ducal Dominio di Ve-
nezia il Nob. Sig."" Giorgio Candido, et J). An-
drea Antonino Cameraro, furono eletti Ca-
pitani della Compagnia li Nobb. et strenui 
SS.' Giacomo Merlupino, et Alvise Trcu, ser -
gente il sig. Francesco Crema di Cividal del 
Friuli, Alfieri li Nobb. SS.' Mai'io Treu et 
Odorico Mistrucci, eletti à presentar , et donar 
il pi'edetto Vessillo, amendue nostri honorati 
Cittadini con compagnia di duecento et più 
fant i a rmat i di P icd ie et Arcliibusi. 

Il sig. Capitano nostro accompagnato con 
circa 35 principali cittadini delli piìi a t t em-
)ati, et graduat i benissimo à cavallo alle 
lore 20 incontrò Sua Magnificenza Clariss.*^ 

accompagnata da honorata comjiagnia e dal-
l'111.® Sig. Mario di Colloredo digniss." Ca-
pitano di Gemona : la qual compagnia com-
parve honora tamente per a r m e , numero , 
dignità, et ordine. Questi erano il nob. sig. 
Eustachio Francischinis, et ser Biasio Serena, 
Alfieri il Nob. Sig. Camillo Montagnaco et 
Mess. Giulio PassavohuUi, Sergente Mess. Fi -

(1) Me r i m fBvorita con la sol i ta cor tes ia il r o n f ì t t a d ì n o 
ed amico prof . Os t e rmaun , fecondo e gen ia le co l l abo ra to r e di 
ques to Per iodico. 

lippo del con li Sigg. Proveditori li 
quali potevano esser di numero pari alli 
nostri benissimo à cavallo. Dove lungo alli 
Rivi Bianchi fu fatto da uii canto, et l 'altro 
bella et honorata mostra con strepito g ran -
dissimo d' arcobusi precedendo la compugnia 
de' lìgliolini nostri di anni 12 in poi li quali 
potevano esser al numero di 40 armati di 
sargent ine guidata da Andrea figliolo del 
nob. ser Paulo Biancone, Alfiere Gio: Antonio 
figliolo del sig. Sebastian Mistrucci, li quali 
fanciulli comparvero con bella, et leggiadra 
iiMiniera, et furono visti con buon occhio, et 
lieti! f ronte da esso Clar.'"'' Sig. Luogotenente. 
Questi furono li primi a far riverenza a Sua 
Miio,ni(icenza Clar."'« gridando : Viva il Bra-
gadino, Viva il Bragadino. Doppo la rive-
renza fat ta al Clar.'"" sig. Nostro fu fa t ta 
scambievol accoglienza dall' una Compagnia 
all' a l t ra salutandosi con parole, et segni 
d' ogni amorevolezza, et alfettiiosa cortesia. 
Allliora con modi, et gesti accomodati per 
il nostro Sig. Odorico Mistrucci Alfiere fu 
presentato il liredetto Vessillo con parole 
tali, d i e essi Sigg. di Gemona prontamente 
accettarono la Bandiera in segno di vera 
amicizia, et unione perpetua. Fu presa dal 
Nuli. Sig. Fus tadi io Franceschinis con allegro 
.sembiante, et risposto con ])arole simili, et 
noi par imente adsentininio in contracambio 
accettar la Bandiera loro benché vecchia 
pagandosi del corrispondente amore, et buona 
intentione. Il che fat to in segno di pluuso, 
furono da capo sliarrati gl 'arcohusi da una, et 
l ' a l t ra parte. Acquetato lo streiiito, il Clar.""" 
Sig. Luogotenente dimostrò con parole piene 
di gravità, et alTettione ai Sigg. rap|)resentanti 
r una, et r al tra Comunità, che in questo 
atto di amorevolezza si ha tanto compiaciuto, 
che es|)rimer dincilmente si potria, et che non 
•solo è stato gra to a se, ma che sarà caro ap-
presso il Ser.""» Princi[)e et lll."^' Sigg. Nostri. 

Delle quali cose è per fa rne relatione a 
Sua Ser.'^ à viva voce, et in part icolare haver 
l ' iuia et r al tra Comunità sempre in protet -
tione. A Sua Magnificenza fu risfiosto dal-
l' una, et l ' a l t r a Comunità che non senza 
providenza divina que l l ' a t to amorevole era 
stato riserbato al felicissimo Regimento et 
Visita di Sua Signoria Clarissima, dalla quale 
come divoti et lideli di questo Dominio spe-
ravano et si promettevano ogni onesto favore 
et la protet ione di S. Magnificenza Clar."i«. 

Doppo le (piali [)arole volti li nostri verso 
li Sigg. di Gemona fu detto che sicome 1'un 
popolo dall' altro havevano ricevuto le Ban-
diere et Vessilli scambievolmente in segno 
di vero amore, cos'i per maggior jiegno d'uii 
animo concorde fossero contenti con le Com-
jiagiiie loro venir à prender possesso di 
questa buona volontà nella Ter ra nostra di 
Venzone alla presenza del Clar <> Sig. Luogo-
tenente : li quali Signori di Gemona con jìa-
role |)iene di modestia, et amore accet tarono 
r invito. Il che crebbe satisfatt ione al Clar.""" 
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et cos'i avviata l 'ordiiuuiza Hi rivariio a Von-
zoiie, dove in sogno di allegi 'ez/a i'uroiio 
s b a r r a t i a lquant i pozzi di Art igl ieria , et con 
ap[)lauso, et suono di campane da tu t to il 
Popolo con allegrezza universale salutat i , et 
le f inestre e rano riiuene. Giunti in Piazza 
fecer 0 bella et honora ta Mostra, il che ra i l -
doppiò la sa t i s fa t t ione del dar.™» et |»oi av-
viati con il tnedesinio ordine sino in ca[)0 
il Borgo fe rmat i alla mezza s t rada , fu rono 
[)ortati dalli nostri r i i i f rescament i di con-
fetti et villi al d a r . ' " " alla Sua Corte, alli 
Sigg di Gemoiia c h ' e r a n o à cavallo. Fuoi i 
il Borgo fu 
Compagnia to 

ad 
giunt i 

)cr il nostro (Capitano o sua 
. ,, ta licenza dal Sig. Capitano et 

Sigg. di Gemona con animo di accompagnar 
il Clar.™» verso l 'Abba t ia di Mozo. Sua Ma-
gnificenza fo rmata non volse che [liii avant i 
si procedesse, dicendo che piii sua sat isfat -
t ione sa rebbe che fusse t enu ta compagnia 
alli Sigg. di Gemona, et insieme f ru issero 
pili lungamente la dolcezza di ijiielle a m o -
revolezze delle quali esso ne | tar tecipava 
più torsi c i r a lcun altro. Et cosi con buona 
g ra t i a di Sua Magnificenza Clar.™'» t o n i a m o 

accompagnar essi Sigg. di Gemona et 
nella Ter ra fu rono invitat i à s m o n -

tare , et r iposar insieme (|uella sera ; et non 
parendo ad essi Sigg. per loro modestia ac-
ce t t a r tal invitto, fu rono u n ' a l t r a fiata [)ortati 
r inf rescanient i . F r a t t a n t o li Sigg. à cavallo 
fu rono accom[lagnati dalli Sigg. Nostri fin 
al luogo det to il Palio, dove che fu data 
licenza, non volendo i Sigg. di Gemona esser 
più oltre accompagnat i , con fiarole affet tuose, 
et degne di veri amici. F r a t t a n t o r i n f r e -
scata la fan te r ia si fece un ' a l t ra rassegna 
ins ieme in Piazza : et in questo mezo fu di 
r i t o rno il Sig. Ca litano nos t ro et Compagnia 
à cavallo, il qua e smonta to et quelli a l t r i 
Signori di Gemona eh ' e rano à piedi acce ta-
rono le cavalcature , li quali f u rono accom-
pagna t i dalle Fan ta r i e nos t re sino al capo 
del Palio, non pe rme t t endo es.si di Gemona 
che più ol t ra procedessimo. Allhora con s t r idi 
d ' a l l eg r i a , et applauso grandiss imo quelli 
ch iamando da un canto Viva, viva Venzotte, 
et noi da l l ' a l t ro Viva, viva Gemona, fu tolto 
commiato passando le Piantarle loro per mezo 
le nos t re , et qui per r i t o rna r alle case loro 
si divisero coi corpi, res tando con gì' animi 
egua lmen te congioiiti. 

Noi Preces.sori, et Padr i con ogni nos t ra 
au to r i t à imponemo et poi g r a t i a chiedemo 
da voi cari figlioli, et poster i nostri che vo-
gliate conservare et per j ie t i ia re questo invio-
labil a m o r e , et pace, volendo noi ques to 
presen te Memoriale non solamente haver 
forza d ' ammon i t i one , et comandamen to , ma 
anco ra vigore di ult imo irrevocabi l Testa-
mento . 

CANDIDUS SIMOTTINU.S (Civis) 
Venzoni P. A. Not. ex consimili 

peiies se exisienli rpijiii^itus ediixit. 

Gemona , 4 ( i iugno 1S',)3 1). V. J!. 

I L P I T T O R E MONTI 
A.MICO UI l'IETUO ZOItUTTl 

Nel I85 i Teobaldo Cecoiii, Arnaldo Fus i -
na to e 

Monti pitór, taiit pien di faiita.-^ie, 

visitavano il poeta Zorut t i nella sua modesta 
villa di lìolzano. Appar tenevano tut t i t re a 
(juella schiera di coraggiosi che, giuocaiulo 
(l 'astuzia, lottava ad e ludere la censura della 
polizia per educali! lo popolazioni del Veneto 
nel l 'odio contro lo s t ran iero , col laborando 
col For t i s nel [leriodico : Quel che si vede e 
(piel che non si vede, di cui il Monti e ra lo 
spii i toso car ica tur i s ta . 

il cav. Osiialdo Monti vive ancora a i ie l luno: 
vecchio d ' e t à , ina tu t to ra giovane di spir i to 
e di principi, ed è una car iss ima compagnia 
r icerca ta sempre da chi si di let ta di s tudi 
d ' a r t e e di s tor ia , da chi ama i frizzi vera-
mente a rgu t i e S |)ontanei. Trovandomi f r e -
( |uenti volte con lui, un giorno mi jiarlò 
tlella visita fa t ta allo Zorut t i , e ini na r rò 
che, quando si prc.sentarono alla villa del 
])oeta, videro il por tone d' ingresso o rna to 
con f rasche verdi, (piasi a somiglianza di 
quegli archi tr ionfali che si costruiscono 
nei villaggi [ler l ' ingresso del cura to . Allor-
ché li vide a r r ivare , Zorut t i corse loro in -
contro, e cominciò a spa rge re e r b a f resca 
lungo il cammino, cont inuando la s^harnelc 
fino nel salottiiio (Ini linrl), dove fece vei'-
deggiare l ' i n t e ro pavimento e iiortino il sofà 
su cui si sedet tero, e tenne di buon umore 
la comitiva con argut i ss ime e mordaci sa t i re 
contro il Governo 

Oppressore fra le quali il 
Monti ricorda d' aver sent i ta quel la : 

Imperiai Regolamento . 

La visita diede origine allo scherzo Zori i t -
t iano int i tolato il rinfresch, scri t to dal [loeta 
nel s e t t embre 185i, che comincia : 

Arnaldo Fu.sinat, 
Chel poefe faniós par l ' e s t r o niaf , 
Ne r àn ci i ic i ianfecualri come tié 
L 'onora cliase me' . 

il cav. Monti, che a causa degli occhi non 
può a t t ende re piii con assidui tà a l l ' a r t e p r e -
dilet ta, impiega il suo tempo nella l e t tu ra 
e nel poetare . 

Pi'edilige la fo rma del sonetto, piacendogli 
speeia lmente conservare le r ime di quello 
di Vincenzo Filicaja N. 87 che comincia ; 

— « Italia, Italia, o tu cui feo la sorte » — 

N ' h o veduti quasi una c inquant ina , la 
maggior par te su a rgoment i [latriottici ; f r a 
questi lU! trovai uno a r icordo di Pie t ro 
Zorut t i e della visita a lui f a t t a in Bolzano. 



100 PAGINE FRIULANE 

Lo mando alle Pagine, unendone altri cituiuo 
dedicati all' Italia ed ai soldati Alpini che 
mi pare meritino 1' onore della s tampa per 
il caldo amore di patr ia d i e vi t raspare. 

V . 0 . 

R I C O R K O DI P I E T R O Z O R U T T I 

i n s igne p o e t a f r i u l a n o . 

SONETTO 

colle rime dell' 87.» di Vincenzo Fillcaja 

0 Zonitrt.i jienial ! l 'er cruda s o r / e 
Dopo un tiieniiio sol lasciato ci /ìri/'j 
Da quando Italia (ohe fra anfrusiie e ffuai 
Tu pui'e amav i ) , g iunse al le tue porte. 

Un tempo Arnaldo e me l ' o s l e l tuo, furte 
Di fronde e tioi i, accolse : ospi te assai 
Gentil tu fosti, e de' tuoi frizzi ai ral 
Val icammo in cuc ina erbet te morte.. 

Là profondevi i bei motti a torrenti 
Con inedi te s trofe d ' o p n i tinta 
Su g iovenche e caproni , o austr iaci armenti 

Mentre Udin tua, di baionette cinta, 
Oltre il Ticin mandava le sue genti 
La bicipite a fai' più pres to vinta. 

Belluno, 1893. 
OSVALDO MONTI. 

A L L ' ITALIA — 1 8 9 2 . 

Bonetto colle rime del sonetto n. 87 di Vincenzo Filicaja 

Italia, Italia, alHn ti diè la sorte 
La sospirata libei'tade, orni' hai 
Giusta ragion, se , dopo tanti ()tiai. 
Altera in fronte il regal serto porte. 

Bella sei s empre , ed ora sei pur forte 
Di grosse navi e schiere a r m a t e assai; 
11 nostro tricolor del sole ai rai 
Splende, e minaccia a' tuoi nemici morte 

Oltr 'Alpe ( e a m i c i ! ) or restano i torrenti 
Di Teuton ica s t i rpe a f u l v a tinta, 
E beon la Senna loro i Franchi armenti. 

Tu torni di po tenza e g lor ia cinta, 
E già ne f remon le v ic ine genti; 
Ma inv id ia tace dal la t e m a vinta. 

S o n e t t o N. 2 . - A L L ' I T A L I A . 

I f i n a t i r o I t a l i a n i . 

Italia mia , q u a t t r o ti diè la sorte 
Alti fatt.or ii(»ir unità, che or hai. 
Mazzini, lamentando ognor tuoi (pmi , 
Fe' si che ognun cotanto a m o r ti p o r t e ; 

Vittorio Emanue le , il prode, il forte 
Re Galantuom, t' ebbe nel core assai, 
E vol le sempre del suo serto i rai 
Tutti arrischiar, per sa lvar te da morte; 

Garibaldi l ' e r o e co' suoi torrenti 
Di volontari fe' di s a n g u e tinta 
Ogni terra , e fugò gli ostili armenti; 

Volle e potè C a v o u r , di serto cinta. 
Te presentar d ' E u r o p a fra le genti 
Donna e Signora, non più sch iava e vinta. 

S o n e t t o N. 9 . — G L I A L P I N I . 

Italia, Ital ia , dal tuo senno sorte 
L' idea l'elice del le sch iere , onde hai 
Munite l ' A l p i , a pi'evenir che guai 
11 so l i lo nemico ancor ti porte. 

Seci iro il piè, core an imoso e forte. 
Forre , poggi , e burron corsero assai. 
Tutti i valichi s a n : di luna ai rai 
San pure da ogni c ima sfidar morte. 

Fra le vedre t te e i gelidi torrenti 
Faraii la n e v e d 'os t i l s a n g u e tinta 
Se tardano a fugg ir uomini e armenti. 

Giidan gli Alpini da ogni e s t r e m a cinta: 
— Qui non si passa: — al le s traniere genti. 
La l inea del confln non fia più vinta. 

S o n e t t o N. 11, — I T A L I A A T T U A L E . 

Italia, Italia, se fe l ice sorte 
D ' e s s e r l ibera e unita alfln tu hai, 

preven ir t i da futuri guai 
Ora convien che il tuo pens ier si porte. 

Avida se t ta , ancor potente e forte. 
Sta nel tuo g r e m b o , e ti dà noje assai; 
Per quanto splendari di r ag ione i rai, 
Serpeggian le idee fa lse , e non son morte, 

Sogna essa che a suo prò scendan torrenti 
D' e s t e r e a r m a t e , e ancor, di s a n g u e tinta, 
Bevan l ' o n d a del Po gall ici armenti. 

Ma tu di senno e di f ermezza cinta 
Mostrerai presto alle s traniero genti 
Roma seconda dal la t erza vinta. 

S o n e t t o N. 21. — S E M P R E PIÙ GIÙ 

Decembre 1892. 

Italia, Italia, o v e ti trae la sorte 
Con questo andazzo, ognor peggior , che hai? 
Favor i t i smi , confus ione e guai, 
Asti i , vendet te , e chi più ne ha piti porte. 

Stri l lar di giorrralisti a chi più forte. 
Deputati e Mirristri in moto assai. 
Prefet t i proni del lor sguardo ai rai, 
Ispettor che le leggi credon morte. 

Assurdi hurocrirlici ir torrenti. 
Maestri ed irrriii'gaii d ' o g n i tinta, 
Sjiinii qua e la com • al merca to armenti. 

Sminili, e ili sî rrrro c iv i l tade cinta. 
Vairne al p a l i o i l ' Ivrropa, e Ir a le genti 
Sia la prima bandiera ila te vinta.' 
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UN VIAGGIO ATTRAVERSO IL FRIULI 
D U S K C 0 L I F \ 

Dal Diario a u t o g r . di 6 . B. Fagiuoli, (poeta toarano). 
I t i n e r a r i o pel Fr iul i nel suo viaggio di r i t o r n o dalla Polonia 

(Luglio 1691). 

Wilak Città Leghe 2 
«Questa Città si vede tutta sii i puntelli 

« e non vi è più una casa salda, atteso il 
« g r a n tei'remoto venuto sei mesi sono e 
« d u r ò un' ora, cominciando 4 ore dopo 
« m e z z o g i o r n o , e morirono molte cent i -
« nara di persone; adesso vanno l isarcendo 
« ma adagio. 

A cena a Fadran Villag." L. 1 
2. Lun. a desinare alla Trcvisa Boi'go . L. 3 

« q u i si paga due fior. Ted.d" per Cavallo 
« p e r il solo passo, si vede Campo Rosso 
« Villagjiio L. Ut 

Cunizza Borgo L. Vi 
S. Goliardo Borgo L. '/« 
La Chiesa Villag." !.. '/« 
e a cena alla Pontieba Borgo L. '/« 

«qui termina lo stato Cesareo, e comincia il Veneto. 
« è la Pontieba un Borgo diviso da un piccol fiume 
« d e t t o la Fe l la : sopra del quale vi è un ponte mezzo 
«di muro, e mezzo di l egno; fino a mezzo il ponte 
«di legno è del l 'Imperadore, e qui è un CHncello 
« p u r e di legno, che inti'oduce suU'a l tra parte del 
« p o n t e di muro, e vi e il Ministro ilella Rep.ca di 
« Venezia, essendo questa la Padrona dell'altra ni(;tà 
«de l Ponte: a pie del Ponte dalla parte d e l l ' I m p e -
« radere si paga un fior." por cavallo ma ritornando 
« indietro, e rironducendo i medesimi cavalli nello 
« s ta to Cesareo, restituiscono tanti fiorini per quanti 
« cavalli s' era pagato, e da osserval e che subito 
« p a s s a t o il ponte sud." si sente parlare II,aliano, e 
« non intendono la lingua Tedesca, si come viceversa', 
«que i dalla parte di Cesare non intendono la lingua 
«Ital iana. Vi sono però alcuni che parlano qualche 
«paro la de l l 'una e l ' a l t ra l ingua, ma malamente . 

«Da qui avanti si farà il conto a miglia, essendo 
« in Italia dove non si costuma lare a leghe e adesso, 
« lodato Dio, intendo meglio il mio dovere, qui alla 
«Pont i eba si mostrano i Passaporti , e ci vuol la lede 
«de l la sanità, e si paga N.° 4 soldi, benché non si 
« deva dar nulla. 

3. Mart. si passò da Doytie T e r r a . . . . migl ia 2 
dalla Chiusa m. 3 

« è la Chiusa un piccol Forte de' Veneziani 
« in un posto quasi inaccessibile e si pagò 
« per il passo, che è molto stretto N.° 
«soldi per cavallo, e 4 per carro, 

si arrivò a desinare alla Resciuta Villa, ni. 5 
poi da Poste Villa, ni. (i 
da Venzon Terra grossa murata, e . . . m. 1 

a cena allo 
«.Spedai Villaggio, e qui comincia la buona 

« strada, e s iamo da Venzon in quà entrati 
« nel Friuli, chiamandosi da Venzon in là il 
«Canal de Ferro rn. 3 

4. Mere, a desinare a Villa nuova Villa m. 10 
poi si arriva al Tayliamenlo m. 4 

questo è un fiume nel quale sbocca la 
Fella, e si passa con Barconi, e pas.sano su 
essi le bestie, i carri e le persone, e i Tra-
ghettatori non fanno difficoltà a pigliar 
moneta Tedesca, avendogli dato il Burella 
un fior." Ted.co e due grossi per due carri, 
e un calesso, ma tal moneta più avanti non 
vai nulla. A cena a 

Cordenons Villa m. 10 
5. Giov. dalla Fontanafredda m. 7 
da Sazil Città m. 3 
da S. Cassiano Terra, m. 2 
e' a desinar a Ootlef/a Villag." m. 3 
d.oppo da Conegliano, Citta, ni. 5 

« c o n Borghi assai belli dalla Piava fiume m. 5 

« (|iii si passa in Barconi come soiira e si 
pagò due lire per Carro di moneta Vene-
ziana a cena 

a Lovadina Villaggio m. 

( Dal .Ms. nella Il irai-diana di Fi renze, comunicazione del Bi-
bliotecario prof . S. .Morpurgo). 

NEL CANALE D'INCAROJO 

I. — Leggende, tradizioni e superstizioni. 

1. Pocliis-sime sotio le gesta dei Nani ( ' ) che 
si l accoiitaiio ; e (jiiolle [iodio siiotiano cosi : 

Uomini e iloniie (iella nos t ra razza, li 
rubavano , e li custodivano in ca.sa sot to una 
gerla, e (quando i Nani vedevano (juaiche 
lavoro fa t to dai nostr i , come, per esempio, 
accendere il fuoco nel forno |)er cuocere 
il pane, esc lamavano : Soi von e bisavon, 
alt e hisalf, e mai no hai viodìid un tal ali. 

2. Li rubavano talvolta anche per metter li 
en t ro una piccola ro.ssa nel te r reno, e (loi 
li co[)rivaiio con [liccole p ie tn ; maneggiabi l i 
da una sola nostra mano, ed i Nani si ch ia -
mavano tutt i j)er alzare la pietra e porre in 
l ibertà i loro com|)adri ; ma tante volte, ad 
onta d 'essers i chiamati in massa, non ci r iu-
scivano, e per conseguenza, (luelli nel fosso 
dovevano mor i re . 

13. Si racconta esservi stati dei possidenti di 
vacche, che non [totevano mai fare il bur ro 
(inantuiKiue avessero sba t tu to la [)anna per 
pili ore, e ({iiesto inconveniente si a t t r ibu iva 
a s t reghe. Si presentò persona d u r a n t e questo 
sba t t imento , ed ord ina to da essa che si sba t -
tesse di nuovo, il b u r r o vetiiie subito, col-
r appl icare sol tanto un bollo a fuoco nel 
fondo del mar te l lo colle iniziali I'UN. 

4. Si racconta che una donna volle scom-
met te re di f a r una visita a mezzanotte al 
c imitero di l ' au la ro e per fa r c redere che 
ci andava , promise di por re sulla tomba d ' u n 
tizio un fùs: ma, nel m e n t r e lo impiantava 
nella t e r ra , vi restò preso anche il grembiale . 
Veduta e sent i ta la resistenza che le faceva il 
grembia le , ella si sforzò di l iberarsene ; ma non 
fu caso, per cui ne l l ' indomani la t rovarono 
mor ta . Dicono che non si deve mai scom-
met te re per visi tare (pie' luoghi di not te 

5. Quando una vacca non ha latte, oppure 
le manca tu t to ad un t ra t to , a rguiscono a 
s t r egament i , ancora al giorno d 'ogg i ; e nella 
speranza che giovi, fanno a n d a r e un pre te 
due o t r e volte a bened i re la mucca. 

6. Una pue rpe ra non la si lasciava uscire 

(1) Nel p r i m o n u m e r o d e l l ' a n n a t a p r i m a s t a m p a m m o un 
h ra i io di l eggenda , nella p a r l a t a di l ' au laro , sui Xani — Ju 
l / u r i u t s ; (jiii .si p a r l a a p p u n t o di essi ; peccato che gli accenni , 
anziché per in te ro e nella p a r l a t a locale, .siano s ta t i r i a ssun t i 
e r i fer i t i in l ingua i t a l i a n a ! 

(2) Questa leggenila l ' abb iamo pubbl ica ta g i i in versi {Oiotii 
di Ourizia) ed in prosa f r i u l a n a . 
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di casa lino a tan to d i e non fosse s ta ta a 
riccvei'e ima benedizione in chiesa, per paura 
di streglie ; e ( |uando andava |)er la pr ima 
volta in chiesa, non si permet teva che a n -
dasse SOIH, ma doveva essere accompagna ta 
da una donna, e ques ta per consuetudine 
era la m a m m a n a . 

7. Quando un individuo si perdeva di sti-ada 
in luoghi che conosceva benissimo, doveva 
essere s ta to il demonio che gli aveva tolto il 
senno e la mente , e che cercava in questo 
modo (li fa r per ire lo smar r i to in (lualche 
abisso per avei-ne 1' an ima. 

8. Si racconta essere stato un caccintore 
a Salino che, (piando voleva uccidere un 
camoscio, si metteva in una posizione di 
f ron te al Serniò(®) e li, (ischiando in un modo 
suo part icolare , venivano i camo.sci in f ro t te , 
a t iro di fucile. 

9. Viene det to anche d i e il soprac i ta lo 
cacciatore, quando a r r ivava a p rende re in 
mano un fucile di un a l t ro cacciatore anche 
suo compagno, mai piii con ((uel fucile si 
poteva uccidere se lvaggina, senza che il 
[irimo avesse di nuovo preso in mano l ' a r m e 
0 ne avesse d i s t ru t to lo s f r egamen to fat to. 

10. Si racconta che la sera dei Sant i per 
andare al giorno dei defunt i , tut t i i morti di 
( iiesto (laese vanno in processiono alla Pieve 
( i S. Kloriano, perchè an t i camen te colà si 
so t t e r ravano i mort i del Canal d" Incarojo. 
Molti vecchi raccontano d' incontri la t t i con 
la processione dei t rapassa t i , e di [lersoiie 
mor te di spavento in seguito a tale incontro. 

11. Venne consta ta to che in una Malga 
dominava im'epizozia e per l iberarsene, s u g -
geri to, che il p r imo animale da i n t r o d u r r e 
nella Malga fosse un asino ; se questo moriva 
si poteva benissimo far ingresso con gli ani-
mali bovini, essendo con la mor te del somaro 
cessato ogni dubbio di epizoozia. 

12. A [iroposito di peste bovina, venne 
anche det to che in ques ta Malga, la sera 
p r ima che morisse una vacca, i cani la t ravano 
per un ' o ra circa e s tavano sempre vicini alla 
ca.scina, per di fender la dalle s t reghe, o dai 
demonj . P e r l ' a b b a j a r e dei cani (juindi i 
]»astori j ireconizzavano, che una o piii vacche 
nel domani si sa rebbero t rova te mor te . 

13. Si r accon ta che an t i camen te nessuno 
passava di notte per cer te cont rade s t r e t t e 
del paese, perchè in queste ei-a la r iunione 
delle s t reghe, e d i e individui azzardosi vol-
lero fa r la prova di passare : senonchè, poi, 
t u t t a la not te dovettero g i ra re il paese in 
p reda a spasimi, senza mai {)oter t rovare la 
p rop r i a abitazione, e venuto il giorno dovette 
accor re re il pre te , per l iberare (jue' malcapi -
tat i da cont inue convulsioni che li por tavano 

U) Qua lcosa di s imi le p e r d u r a a U d i n e , r i l tà. . I.e p u e r p e r e 
v a n n o s e m p r e a l l a p r i m a m e s s a d o p o il paiMo a c n o m p a j z n a l e 
— d a una p a r e n t e , p e r sa l i to — e ques ta deve a t t i n g e r e p e r 
e s s e i l ' a c q u a .santa e da l'aghi; a l l a f o r t u n a t a r h ' è da poco 
d iven i i i a m a d r e , f e r t o , la c o s t u m a n z a r i a n n o d a s i « funz ion i 
rel iRiose a n t i c h i s s i m e . A n c h e a Ud ine , la p r i m a vel ia r h c u n a 
p u e r p e r a esce di c a s a , si è p e r r e c a r s i a l l a lucssn. 

(i) Monte di f r o n t e a s a l i n o . 

fuori dei sensi, i.ibei'ati, non si r icordavano 
nemmeno piii di essere stat i to rmenta t i . 

Vi sono poi a cen t ina ja di quelli che n a r -
rano aver veduti i mort i t an to di not te che 
di giorno, e tanto en t ro che fuor i dalle p ropr ie 
dimore. 

I I . — Dialogo fra due vecchi. 

— Gnò von al mi contavo, cuand-cheer i pupp, 
che une volte in ta ' noste vile al zirave di not t 
un om, un bori g rand , e che i disevin l ' o r c o ; 
chest om al lave simpri a ghavàldi not t pa ' vile. 
•» — Dilla fha t àv ie l il f havà l , po ? 

— 1 Siors Gàlis che in che volte éi'in g r a n f h 
siors, avevin une ghavale s impri instai g iò t ; 
a ere grasse e a fuarze di fale voga, l ' o rco 
l 'ave ve fatto vigni cussi seghe che dovè creiià. 

— Ce fasévial, anghe, chest orco, po ? 
— Ciianil-che a fo c repade la fhava le , al 

leve pai cuviert is das giasas e tu poss erodi 
se no l ' e re grand ! al mudave un pass d ' u n e 
giase in che atre , e une volte, s tand sul 
ciiviarti da giase di Càlis al vedè sul pu jù l 
une siore di chès, che nasave une prese di 
t abac , e c u a n d - c h e propr i avevo viar ie la 
S(,'hàtulo, lui si sbassa jii cun chei dedòns, 
e '1 là per gholi une (irese, e la siore vioiUid 
d io sorte di dedòns si spaventà t a n t ch ' a co^à 
davant-daiu- e res tà m u a r t e sul l iujùl. / 

— E chest orco, dopo, là esel làd, dopo 
m u à r t e ches te siore 7 

— Nissùn piai ha savìul di ce bande c h ' a 
r ha vogàd. 

— Cui diàul aveve di là fù r di not t , in 
che volte, po'? 

— Ma, a chei t imps, lì gnò, nissun si fidave 
a là fù r di not t . 

— A voress ch'ai t on i a s s cumò, vadè, cheli 
om, eh' al spaventass chesg puppà t s eh' a van 
s impri a tor di not t !... 

H- -ir 

U N E V I V E A L ' I T A L I E . 

Sonett, 

Italie niè, dal moiul zardìn aniàbil ; 
Naziòii , fi a lant i s altri , t an t stiiiiftbil 
Senne di gran progress . . . s tanze amiràbii 
Di scienze e di v i r l ù t inarivàbil ! 

.lò ti ami di un amor inmensnrabi i 
0 oliare patrie ine desidei àbil ! 
E a fati intindi ciin t ' u n inùd palpàbil 
Che il ben, che 'o ti prolessi a l'è indomàbi l : 

Vive di cùr, ti (h's, o I ta l i e ! nobil 
Naziòn, tei i iùde, fuarte, inviilneràbii : 
Un'ide, salde come un crett iinòbil ! 

V ive r armade to, f i iàrze indomàbi l i 
Vive la to rirlii^zze, late niòbi I ! 
E la inisorie nostro in piante stàbil ! 

s a n Iwnel , Mar/. 'SW. 
T)RRB BLANCH. 

DO.MKNICI) UHI, HIAM;I) , Editore e gerente respons. 
U d i n e , 18<);t. — T ip . Domenico Del B ianco , Via G o r g h i N. IO. 
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Hobbes, Rousiseaii, Giovanni Battista Vico, Smith.. . 
— tutti gli spiriti nia;riii d i e si aflfannarono alla ri-
cerca del meglio ronsigliabile alla iimanità, sono ri-
cordali in questo capitolo, e per alcuni di essi l 'Autore 
r iassume le conclusioni allo quali pervennero. 

X 

Utile opera è questa che il [Piemonte ha pensata e 
s cr i t ta ; e più sarà la seconda pai'te che aspettasi. 
Poiché nella incertezza derivante per i non dotti 
dalla confusione delle dottrine differenti e contraddi-
to i i e , e in mezzo al cozzare delle varie scuole, che 
si schierano in due pi'incipali campi nemici — dove 
si vuole consacrato il principio della libei tà e della 
spontaneità individuale e dove (anche nelle scuole 
cosidette social ist iche) tale principio è negato e si 
invoca la onnipotenza dello Stato, non pensando che 
o ò segnerebbe un ritorno ai tempi barbari : f i a tali 
e tante incertezze, conoscere il come si venne successi-
vamente trasformando e concretando l 'attuale vita so -
ciale giova a formarsi un concetto anche sulla meta cui 
dobbiamo tendere : cosi la direzione generale'della via 
percorsa ci fa intravedere la meta ult ima cui la strada 
conduce. Lode pertanto al g iovane distinto ; che se il 
cómpito di recensionista io no ho potuto adempiere 
con quella competenza che il lavoro di lui si merita, 
non è per mancata volontà. Mi permetto solo, tanto 
per non parere un lodatore senza restrizioni, di an-
notare che nella lettura del libro qualche ripetizione 
di concetti risalta agli occhi ; e si pensa che l 'autore 
avrebbe potuto evitarla. 

Ed ora, aspett iamo la seconda parte — la più im-
portante. 

DOMENICO D E L BIANCO. 

— Nel Nuovo Archivio Veneto, pubblicazione pe -
riodica della R. Deputazione Veneta di S t o n a Patria 
( T o m o V, parte 11) troviamo riprodotto, preceduto 
da un dotto ed esauriente studio del prof. Antonio 
Medili, un Carme latino contro i Turchi dopo la 
prima incursione nel Friuli (Ì472). Questo carme 
conservasi manoscritto nella Biblioteca Guarnacciana 
di Volterra, in codice tutto di scritture umanistiche, 
e fu scritto sul fluire del secolo XV, da un frate e r e -
mitano di nome Antonio, padovano, umanista. 

Nelle note che illu.strano la premessa è citato con 
lode il prof. Fr. Musoni, nostro collaboratore, per i 
suoi opuscoli : Sulle Incursioni dei Turchi in Friuli. 

Rileva il prof. Medin essere sfuggito al prof. Mu-
soni un opuscolo di non poca importanza nelle que-
stioni da lui trattate , cioè gli estratti della Cronaca 
di Manfredo Repeta (da l 1464 al 1489) pubblicati in 
occasione di nozze dal M. D. Domenico Bortolan (Vi-
cenza, 1877). Si tratta di un contemporaneo che 
notava in uno zibaldone i fatti più notevoli del tempo 
suo, quindi di una test imonianza attendibil issima : e 
il Medin ha constatato che le note del vicentino sono 
nuova conferma delle conclusioni cui è pervenuto il 
professore friulano. 

Il Medin riporta i brani della Cronaca di Manfredo 
Vi.' Repeta relativi alle due prime incurs ioni : « N o t a 

« c o m e del mese de septembre 1472 corseno in Friuli 
«cercha 15 milia Turchi ins ieme cum loro Albanexii, 
«Zingani et Boxenexii (Bosniac i ) parte a p e ' e parte 
« a cavalo, e veneno al fiume del Lisonzo e pasòno 
« e corseno a Monfalchon et in li altri logi perflna 
«apreso Udene a 3 miglia e feseno grandissima de-
« struction de villagi et grandissima preda de Cristiani 
« e bestiame con fogi intiniti, per modo che fo forza 
« a l a n. s. de Venexia mandarge grande esercito de 
« soldati a pe' e a cavalo et cernede de villani ; et 
« e l dicto esercito de Turchi se parti subito facto la 
«corar ia e tornòno in Boxina cum la preda dove 
« prima avevano facto la soa compagnia, ma molti 
« etiam de loro fono morti et prext, ma molto mazor 
« numero de Cristiani fono morti e menadi via per 
« modo che la dieta Patria del Friuli remane desfada 
« e consumada. Capitani et guidatori de li dicti Turchi 
< fo uno Vayvoda a lbanexe et uno Asanabelh turco 
« e molti altri conductori cum luy, cercha persone 
« 6 milla in tute. » 

X 

« N o l a 1477 adi ultimo otobre corseno Turchi in 
«Friul i circa 15 milia e rompe o taia a pezi tuti 
«soldati della nostra segnoria de Venexia, governa-
«dore de la quale era miser l lyeronimo de Novello 
« da Verona caval iere, el quale fo taiado a peze, e 
« fexe grande preda de préxioni e botino in la Patria 
«i lei Friuli e corseno quasi pertlno alla Livenza de-
«strugando et affogando mo ti et infeniti v i l l agg i . » 

11 Medin giudica per vari indizii, che il carme del 
frate Antonio padovano sia stato scritto allo scopo 
di atterrire e incitare con l 'esagerazione dei pericoli e 
dei danni futuri coloro che avrebbero dovuta porre un 
freno ed un riparo alle incursioni turchesche in Italia. 

Per ultimo ri leviamo che la notizia di que.sto carme 
il Medin In trovò negli Inventari dei Manoscritti 
delle Biblioteche italiane, opera cui attende il pro-
fessor Mazzatinti bibliotecario a Forlì, nella quale 
città anche si stampa. Il prof. Mazzatinti ha pubbli-
blicato finora due volumi dell' importantissimo suo 
lavoro. Nel terzo volume, in corso di stampa, si con-
tei'rà l ' inventar io dei Manoscritti della Biblioteca 
Ouarneriana di San Daniele, che lie possiede di pre-
gievolissimi ; poi verranno quelli delle biblioteche 
Bartoliniaiia ed Arcivescovile, nonché di altre private 
udinesi e friulane. Il prof. Mazzatinti, per compilare 
i suoi inventari , si fermò tra noi parecchi giorni. 

Paolo Tedeschi, nella Provincia dell' Istria si oc -
cupa del volume XVIII AeW Archeografo Triestino, 
edito per cura della Società del Gabinetto di Minerva, 
nel quale, di scrittori no.stri, il dott. Vincenzo Joppi * 
continua la pubblicazione dei Documenti Goriziani 
del secolo XVI, e il prof, fliiiseppe Loschi s tampa 
su Le ultime incursioni dei Turchi nella Carniola 

.e nell'Istria. Scrivo il Tedeschi: «Dopo la battaglia 
fatale di Kosovopolije, che annientò la potenza dei 
Serbi, i Turchi, trovata sgombra la via, ed anche 
per le discordie dei principi cristiani, fecero molte 
scorrerie nei secoli XV e XVI nella Carniola, e quindi 
nell' Istria e nel Friuli. Tr is tamente memorabili quelle 
del 1469 e 1477, in cui dal castello di Udine, come 
scrive il Sabellieo, dal l 'Isonzo al Tagliamento si v e -
deva la vasta pianura tutta in fiamme. Per mettere 
un argine al torrente distruttore i Veneziani fortifi-
carono nel 1472 Mainizza, Gradisca e Fogl iano: e 
obbligarono anche le vil le a consegnare il contingente 
delle lore milizie, come si ha dalla seguente notizia, 
tolta dal l 'archiv io Patriarcale di Udine, e fornita dal 
Joppi all' autore. 

« — 1474 — 1 0 Ottobre. Le due ville di Azzano .e 
di Bania sono obbligate a consegnare il contingente 
«Ielle loro milizie per difendere la Patria dalle scor-
rerie dei Turchi » (pag. .^00). — Ne prendo nota con 
vivo e quasi patrio sentimento, scrive il Tedeschi, 
perchè di Azzano conosco i più remoti .sentieri de l l 'a -
mena pianura irrigata dal tacito Sila e dalla errante 
Roja; e vi ho passato con l ' a m i n o aperto alle gioie 
del hello, tra il dodicesimo e il vigesimo pHmo, i più 
begli anni della mia vita. Le tradizioni delle barbare 
scorrerie dei Turchi sono ancor v ive , insieme con 
vaghe memorie della dominazione patriarchina. 

« Tutto ciò spiega perchè sia tanto popolare, anche 
oggi nel Friuli , più c le in altre regioni, la festa della 
Madonna del Rosario, in commemorazione della bat -
taglia di Lepanto. Chi viaggia, alla vecchia, in una 
rustica carretta, per la pianura friulana, nei giorni 
antecedenti alla festa, sente come un* onda di suoni 
che l 'accompagna pei lunghi stradali e che viene dai 
campanili delle cittadelle, delle borgate e dei più r e -
moti vil laggi. E uno scampanio festoso, sono suoni 
allegri : pure nella quiete solenne del mezzogiorno, 
nelle ombre di una viuzza perduta tra i campi, nella 
malinconica armonia di vecchie campane intonate in 
minore, per entro a quei suoni si sentono lamenti di 
fanciulli traritti, di vergini s tuprate ; e negli scoppi dei 
mortaretti gli urli dei barbari, e le grida feroci della 
vittoria. Benedetto il popolo che conserva tra le prose 
del presente la fresca e santa poesia delle memorie ! * 
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Bafonade è il titolo di uii volumetto, nel quale si 
raccoglie una serie di sonetti in dialetto zaratino. 
Per saggio, ne riproduciamo uno che proprio non è 
una bufonaiìa: tut t 'a l tro . . . S ' in t i to la : 

S C O L A I T A L I A N A . 

Be-O 'bù , . . be-u~bUt Dài, coch i mio , 
Jassa s t a r , p iù , quel n a s o e s t a m e a t e n t o ! 
Ti TedarA ! ti s a r i p iù c o n t e n t o , 
c r a t u r a m i a , co ti a v a r à flnio! 

A n d e m o , d a ' , t i voi t . . . . t o r n e m o i n d r ì o : 
be-a-hal no s u p i a r , c h e ti f a v e n t o ! 
be-e-be.... d is i a f o r t e c h e no s e n t o 
d a b r a y o ! . . . . e d o p o , p r e g a r e m o Mio ! 

— Ro-ma..,. — P u l i t o ! v e n i que l a b o c a ! 
— Za-ra... — Cussi ! Che b r a v o c h e ti l e ; 
Vien, d a m e un baso! m a de que i c h e s ' c i o c a ! 

E r i c o r d i t e , sa, b a m b i n mio b iondo , 
c h e s t a p o v e r a m a n i a e s to abeci 
xe i do tesor i c h e te r e s t a al m o n d o . 

Pabblìcazioni recanti 
d i a u t o r i f r i u l a n i , o c h e i n t e r e M n a n u i l F r i u l i . 
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G I U S E P P E C A P R I N . — Guerre Gradiscane (Docu-
menti), estratti dalle Pagine Friulane. — Udine, 
Tip. Del Bianco. — Dissero giustamente il Corriere 
di Gorizia ed il Piccolo di Trieste, che queste Guerre 
Gradiscane, al pari e più dei documenti per Grado, 
fanno fascicolo a sè, anche perché l 'autore le pub-
blica, oltre che in correlazione al suo libro, a c o m -
plemento di lettere su questo avvenimento, stampate 
dal chiaro letterato udinese Vincenzo Joppi nel 1882. 

DOMENICO A N T O N J . — Trattato teorico-pratico di 
pirotecnica civile. — Trieste, Sambo e Comp. — 11 
signor Antonj, nativo di Udine, è nipote di Pietro 
Zorutti, oh' egli — ed a Lonzano ed a Gorizia, in 
occasione delle feste centenarie al Poeta nostro — 
ricordò con lepidi versi. 

eiéttnaaia dfello Unto ili Goè'ìxìu. — Rela-
zione annuale. — Oltre le notizie sull' andamento 
de l l 'anno scolastico 1892-93, il fascicolo porta una 
vera ed importante pagina di storia patria, nella 
carta topografica degli scavi d'.^quileja come prati-
cati razionalmente dal Conservatore del Museo pro-
fessor Enrico Majonica, ed illustrata dallo stesso 
dotto Professore, che già pubblicava nel 1881 una 
importante monografia intitolata : Aquileja al tempo 
dei Romani, ed un altro studio nel 1885 col titolo : 
Epigrafi d'Aquileja. Lo studio archeologico del dotto 
professore emerge per la regolarità con cui indirizza 
lo studioso a nuove ricerche, per la modestia con 
cui parla delle già fatte conquiste, procurando dì 
depurare criteri piuttosto che di aggiungere errori 
ai già troppo naturalmente derivati da studi ante-
cedenti. Il Majonica ha il gran merito di procedere 
con una cronologia esatta e sicura, di attingere a 
fonti dirette e di indicarle tutte , dalle più illustri alle 
più umili, di parlare con la competenza propria ac-
quistata in lunghi anni di studiose ricerche perso-
nalmente eseguite. Un appunto gli si m u o v e : di 
avere, egli italiano, scritto in tedesco di Aquileja 
romana ed italiana, in una l'elazione di Ginnasio che 
prospera in città ital iana; chi fa tale appunto, g iu-
stamente osserva e si lagna che per quattro anni di 
seguito gli studi i quali rendono preziose le Relazioni 
annuali di quel Ginnasio sleno scritte in una lingua 
che non è ^quella del paese. 

V G I U S E P P E P R O F . MARGOTTI . — Mentore, guida pra-
tica per la scelta di una professione. — Piienze, 
Barbèia. — Prezzo L. 4. — K un libro la cui c o m -
pilazione torna di molta onoranza all'A., già noto 
per valentia letteraria addimosti'ata con Racconti e 
Romanzi e descrizioni di viaggi. 

MICHELE LEICHT. — Linee generali sulla costitu-
zione della Marca del Friuli. — Udine, tipografia 
Domenico Del Bianco. — In opuscolo di circa 70 pa-
gine è riprodotto, in nuova, elegante e pur severa 
edizione, lo studio già stampato in più numeri sulle 
Pagine Friulane. 

G I U S E P P E O C C I O N I - B O N A F F O N S . — I vostri bisnònni, 
0 Trieste nel secolo XVIII, Conferenza tenuta nel 2 
dicembre presso la « Società Minerva » in Trieste. — 
Estratto dall'Archeografo Triestino, Voi. XIII. — Una 
parte di questa Conferenza, come quella che riferivasi 
ad un capomastro probabilmente friulano, venne s tam-
pata sulle Pagine, 

% 
Prossime pubblicazioni. 

Cipressi e rose: è il titolo di un nuovo libro di 
* r i c o r d i l e t t e r a r i » c h e i l p r o f . OSCARKE DE HASSEK 
(in letteratura Vittorio Catualdi), nato ad Udine e s ta -
bilitosi in Trieste, pubblicherà fra breve. In questo 

* volume saranno presi in riflesso anche alcuni fra i 
migliori letterati di Trieste e del Friuli. 

Rime e Prose in vernacolo goriziano, di C A R L O 
P'AVETTI. 11 volume elegante, di pagine XXXIX-224, 
tipi Domenico Del Bianco, è finalmente compiuto e 
verrà spedito ai soscrittori e posto in commercio in 
questi giorni. Fin da questo preannuncio ri leviamo i 
cenni biografici che precedono le Rime e Prose, cenni 
dettati con reverente affetto all' Estinto e con sentito 
vivo amor patrio. Il volume si venderà al prezzo di 
lire 2.50. 

CAPITANO UGO B E D I N E L L O . — Diario del viaggio 
intorno al globo della regia corvetta italiana €Vettor 
Pisani*, negli anni i87i, i872, 1873. Di questo 
interessante diario si fa ora, tipi Del Bianco, una 
seconda edizione, accuratamente riveduta e corretta. 
Il ricavato netto andrà à beneficio della Società Dante 
Alighieri, subcomitati di Latisana, di Palmanova e di 
Udine. 

L E T T E R A T U R A N U Z I A L E . 
Per le nozze del nostro egregio amico e collabora-

tore, prof. Guido Fabiani, con la signorina Ernestina 
Bifflgnandi, vennero dati alle stampe alcuni lavori 
gentili delle poetesse Anna Mander Cecchetti e Luigia 
Codemo, ed altri versi — traduzione dal tedesco — 
di Ermenegildo Gottardi. 

Sono versi di squi-sita fattura, quelli della Cecchetti, 
come tutti que' eh' Ella scrive e che talvolta ft'egiano 
anche il modesto nostro periodico ; gentilmente affet-
tuosi e siiadonti al bene quelli in dialetto veneziano 
della Codemo. Anche le traduzioni del Gòttardi hanno 
loro pregi r ma per giudicarne convenientemente ci 
convei'rebbe conoscere le poesie originali. Dal lato 
linguistico e della prosodia, ci sebrano corretti e 
nella pluralità buoni. 

N O T I Z I A R I O . 
— Da Trieste ci si annuncia che Giulio Padovan 

(Polifemo Acca) le cui rime in dialetto veneto, pub-
blicate qualche anno fa, destarono viva ammirazione, 
sta ora preparando la stampa di un volumetto di 
nuove poesie, cui terrà dietro altro lavoro di maggior 
mole. Il volumetto delle poesie vedrà la luce coi tipi 
dello Stabilimento artistico 0 . Caprin. 

— Il dott. Luigi de Luzembergher, collaboratore delle 
nostre Pagine, moriva in Gorizia a soli trentaquattro 
anni. Alla famiglia le nostre vive condoglianze. 

Il dott. de Luzembergher pubblicò un volume di 
poesie. Arazzi, del quale il nostro periodico ebbe ad 
occuparsi con favore; sulla Patria del Fr-ìuZi ne scrisse 
il dott. Carlo Venuti di Gorizia, sulla Provincia di 
Vicenza il prof. Sebastiano Scaramuzza, sul Corriere 
di Gorizia la signora C. E. Luzzatto — lodando il 
poeta perchè a patriotici ed elevatissimi sensi i sp i -
ra vasi. 

— 11 signor Luigi Billiant, egregio studioso di storia 
locale, ha testé compiuto uno studio interessante sulle 
iscrizioni, o già scomparse o che tut t 'ora si leggono, 
in Gemona, sua patria; e forse tra non molto lo pub-
blicherà. 


